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le  bizzari'e  aflei'inozioiii  del  Foutaniiii  sulle  iaiitazioni  che  Dante  avrebbe 
latto  (ìeìVAmadis,  o  quelle  di  altri  sulle  iiiiilazioni  del  Petrarca  dai  i)oeli 
catalani  .lordi  ed  Auziaz  March  (a  lui  posteriori  il  primo  di  un  mezzo  e  il 
secondo  di  un  secolo  !),  e  sulle  derivazioni  di  alcune  novelle  del  Boccac- 
cio dal  fonde  Lucaìwr  ,  e  simili.  Lascer'emo  anche  da  parte  tulio  ciò 
che  riguarda  la  Sardegna  e  la  Sicilia  :  la  prima  delle  quali  quasi  non 
appartenne  mai  alla  coltura  italiana  e  la  seconda  cessò  di  avere  etticacia 
su  questa  appunto  col  dominio  aragonese. 

Nel  secolo  XV  la  corte  di  Alfonso  d'Aragona  a  Napoli  l'u  lelleiaria- 
meiile  un  prolungamento  della  peuisula  iberica.  Se  la  coltura  italiana  era 
in  essa  rappresentala  largamente  dairumanisnjo,  scarsi  e  poco  UMporlanli 
ilocumenti  ci  restano  di  [loesie  in  volgare  ilaliauo  prodotte  a  Napoli  nel 
periodo  di  Alfonso.  Ma  fu  invece  copiosissiuia  la  produzione  poetica  ca- 
stigliana  ,  ed  anche  catalana  :  ed  oltre  la  poesia  cortigiana,  avevano  vi- 
ta e  diffusione  altri  generi  letterarii,  come  trattali,  storie,  ragionamenli 
morali,  lettere  d'amore,  e  foi'se  anche  (|ualche  compilazione  di  (luei  ro- 
manzi di  cavalleria  che  ebbcio  poi  tanta  foiluna  nel  secolo  seguente.  Que- 
sta letteratura,  com'è  naturale,  non  poteva  restar  chiusa  tra  i  soli  spa- 
glinoli della  cohinia  iia[)olelaiia:  si  noli  in  ispecie  che  molle  poesie  si  i-ivol- 
gevano,  pel  loro  argomento,  a  signori  e  dame  italiani,  e  dovevano  es- 
sere perciò  intesi  da  questi;  ma  non  sappiamo,  nello  stato  lìresente  delle 
ricerche  ,  che  esercitassero  un  i|ualsiasi  inllusso  letteiario  ,  che  in  ogni 
caso  non  poteva  essere  se  non  irrilevante   1). 

A  Napoli  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  —  L"  elemento  spa- 
gnuolo  restò  luimeruso  a  Napoli  anche  durante  il  regno  dei  successori 
di  Alfonso:  e  .se  la  letteratura  spaglinola  non  appaio  più  predominante 
sulla  volgare  italiana,  pure  non  siiari  dal  nostro  jiaese.  Al  sovrano  e  ai 
principi  leali,  e  agli  altri  oriundi  spaglinoli,  era  famigliare  la  lingua  sjia- 
giiuola,  ed  era  nota  in  generale  nei  circoli  ilella  corte  o  dipendenti  dalla 
corte.  Molti  codici  di  cancionerns,  e  delle  opere  di  Juan  de  Mena  o  di 

1)  l'iT  i|ii(.'slo  |ioiiuilo  cIV.  le  mie  iIik-  Meiiiuiie:  l'rinìi  (imlutti  [ru  Situi/iiu  <•  Ila- 
liu  ,  in  Adi  ili  questa  Accad.,  voi.  XXIII ,  IS'JLJ ,  La  iurte  spugnuola  di  Al/hiixo 
lì.'Arac/OiM  a  Nujio/i,  ivi,  voi.  XXIV,  IS'JJ:  e  le  recensioni  relative  del  1'".\rinelli, 
in  Giorn.  slor.  kit.  ita/.,  XXl\,  20L'-2:V,'  e  in  litiss.  hihl.,  II,  V.VÒ-iU,  e  del  Me- 
NBM'EZ  Y  l'Ef.A\o  nella  Espusa  inudcnta,  niajrgio  e  b'n'b'""  ''«l  1891.  Molte  allie 
nijti/iu  Ilo  [lotnlo  di   l'oi   racoojj'lii'iv;  in.t   non  ó  (jiii't^lo  il   liio;<o  di  fare  aj^yliiiilc 
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alli'i  sci'itfori  castigliaiii  e  catalani,  ora  conservati  nella  Bibl.  Naz.  di  Pa- 
rigi ,  provengono  dalle  collezioni  dei  principi  e  signori  napoletani  (  dal 
gran  senescalco  Pietro  Guevara,  dal  principe  di  Bisignano  Girolamo  San- 
severino  ecc.).  Parecchie  poesie  spaglinole,  composte  probabilmente  da  ita- 
liani ,  sono  mescolate  nei  canzonieri  volgari  del  tempo.  Nel  noto  codice 
dei  Riìnatori  napoletani,  ed.  dal  Maiulalari,  vi  è  nna  poesia,  forse  di 
Francesco  Galeola,  o  di   Francesco  Spinelli,  che  comincia: 

Triste  ijuc  serra  de  mi 
Qì'p  mire  tu  f/rm>  I/chltit, 
Qite  Irmr  (ìcsqniro  ri 
Xi}»  prr'tii   la  lilirrlat  .  .  . 

ed    altre  due.   1"  nna    di   nlli)   versi: 

Mciif/aa   la  chacta   la   roji/tra 
Si  ijairrey  ■tfr  mi  rntt-iidi-ra  ....  : 


e   1'  alli'a   di   diciannove  : 

Aìnoìr/ìw  fili/  apartaOii 
Non  diidri/i, 

Q\io  ricrld   pri''tii    turmidii 
yir  rrrrrt/s. 

Nell'ali ro  cod.  di  rimatori,  il  Riccardiano.  vi  son  parecchie  coplas,  e  ad 
una  di  esse  segue  uno  strambotto  spagnnolo  nella  forma  precisa  dello 
slrambotlo  napoletano.  Nel  cod.  dei  Sonccii  del  Conte  di  Policastro,  si 
trovano  trascritti  questi  versi:  «  sopra  de  una  envencion  de  uno  archo 
(per  che  comenza  da  A.)  pur  pei-  causa  ili'  dida  Anna  »,  ossia  di  D.  Anna 
contessa  di  Modica  : 

Anna,  por  (jran  porfia 
Tal  feryda  me  dicstes, 
Che  vos  do  la  vida  mia 
En  poder  e  seni/oria. 
Et  fan;  mii  dics  tristex. 

E  vi  si  trova  anche  una  poesia  di  un  Furtado  de  Mendoza  :  Giona  de 
minca  fiié  pena  mayor,  diretta  al  conte  d'  Alife  Pasquale  Diaz  Garlou 
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raslellfiiK)  di  (J;i8li'Inuovo,  con  min  lettera  d\  deilioo,  firmala:  Lo  rni;g/r(i 
ccifitivo  ji  l'i^claro  ....  fiirlndo  de  Mendoza,  donde  parreliiie  che  il  poeta 
fosse  tenuto  ])rigioniero  in  Castelniiovo  prohabilrnente  intorno  al  1487. 
Non  saprei  poi  accertare  chi  fosse,  e  se  di  questo  tempo  ,  quei  iiapolf- 
tano  «  Carafa  »  ,  di  cui  si  ha  nna  composi/iono  .  col  titolo  :  «  Cnìicìnn 
de   Cnrafa  ■» .   nel    Cancinucfn  grneì'cil. 

V  noto,  d"  altra  parie,  che  re  Ferranle  prediligeva  le  opere  che  piti 
s"indii'izzavano  a  scopi  pratici,  storie,  trallali  di  politica,  di  arte  milila- 
i-e,  di  caccia,  di  mascalcia,  ecc.  I'^  ahhiam  nolÌ7Ìa  di  hhri  di  siinii  ire- 
nere  da  lui  i)ossednti  non  solo  latini  e  volgari,  ina  anche  spaiiinifìli.  Sap- 
]iianMi  clic  ]M'i"  lui  Feri'aiìlr  de  Heredia  scrisse  la  Refeccion  dei  Alniii. 
N(>llr'  ('eduli-  di  tt'xrì);r/ii  smio  notali:  nel  1472  un  lihro  Irascrilln  dal 
(anicu  in  h'Ile'ra  spaLMiuola  intcriD  ai  filcoui:  nel  148.5  un  lihro  scrino 
in  catalano.  VOrdinnz-ìnììf  di  cn^a  dWnif/o/ìa.  che  Bartolomeo  Simoni  ca- 
talano traduceva  in  latino:  nel  1488  la  traduzione,  anche  dal  catalano, 
di  un  lihro  di  Manuel  Diez,  che  ò  di  certo  il  lihro  di  Manescalcia  del 
Diez,  mani.sfalco  di  re  Alfonso;  nel  ]4!)L^  un  lihro  di  scuola  in  castiglia- 
no,  trascritto  da!  Cinico,  l'n  codice  della  N'az.  di  Parigi  contiene  un  som- 
Mjario  della  storia  dei  le  Visigoti  e  di-i  ic  di  Casliglia  •'  ili  Leon  fino 
all'anno  1480,  dedicato  a  re  Fiorante  di  Najioli.  1/aulore,  nella  dedi- 
cfi.  dice  che  a  F(;rrante  si  conviene  aver  chiara  notizia  ddle  sue  radi- 
ci, e  che  sull'argomento  non  c'è  in  Italia  un'ordinata  scrittura,  e  le  crona- 
che castigliane  son  troppo  prolisse,  specie  per  un  sovrano,  che  suol  esser 
occupato  in  tante  o  gravi  faccende.  —  A  re  Federico  era.  dedicato  dal  Ve- 
scovo di  Moniepeloso  un  codice  contenente  la  traduzione  castigliana  della 
Calilinarin,  fatta  da  Francesco  Vidal  do  Mova;  il  qual  codice  era  stato 
trascritto  «  en  Napoles  por  manos  de  Sicilia  .  rey  de  arinas  del  vilto- 
rio.so  Don  Fadrique  de  Aragon  ». 

Fatto  unico  (e  che  ,  per  le  circostanze  in  cui  avvenne ,  si  potrebbe 
dire  accidentale)  resta  finora  quello  di  una  versione  napoletana  di  un  lesto 
catalano  del  Sen-elnm  serfetornm;  la  quale  fu  eseguita  da  un  Cjla  de 
.lennaro,  prigioniero  in  Tunisi  ila  1  ■•>  anni,  che  la  dedicava  il  4  aprile 
1470  a  re  Ferrante  2). 

2)  Sui  codd.  spagli,  di  provmiipnzii  napol.  vcd.  A.  MoRF.r,  Patio,  Di'pnriempnt  de-i  rnus, 
espngnoh  et  dea  mss.  portid/nif,  Parifri,  1892,  ed  anche  Mazzatinti,  La  bihi.  dei  re 
d'Aragona,  Rocca  S.  Casciaiio.  1807. —  Poesie  spagn.  in  codd.  napp.:  7?n?i.  nnpol. 
del  400,  ed.  Mandalari.  pp.  X,S.  94,  122.  —  I^e  Irascrizioni  dei  versi  spagn.  del  cod. 
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In  Roma  :  la  corte  dei  Borgia.  —  A  Rumo,  cos'i  pi-l  .suo  caintterc 
cosmopolitico  come  per  rinfltieiizs  ihA  pnpi  Borgia  e  per  le  olire  condi- 
zioni storici. e  che  nndavnn  remiendo  più  vive  le  relozioni  della  Spagna  con 
r  Italia   (le  (piali   oro   soreMw   lungo  ricordare),  si  recarono  parecciii  scril- 

Hiooni'fl.  mi  rmoiio  ciiiiiniiic:\ti' ,  ;iinii  scinn,  ilal  d.r  1"..  ri''ico|H),  cui  ini  ]irotp<<ii 
^•ralo.  Erro  min   ili  (|iipI!i'    oomiifi-^i/ioni  .  comò  si   jop'g'e  in'l  coil.  : 

Mitcì'v  mi  l'ilio,  ìiifiiuiiìii  : 
Si  niìi.orfxxi.    crciria. 
Par  rhf   iiiorii'éìdo   .sittili'iin 
Dei  iiitil   rito  pttssd   hir.lciiiìu. 

I  o.«,    mi  ilinx,   (II'  ijUii'il   S((yi\ 
l'os  che  )iiu(tuiji  /((  hi'iitrn, 
Sopcx  fhi?  -loiprc  din'  ■' 
\'ivn  chini  lioic  rentnivi. 

—  Lo  stramlHitto  e  qui'>to:  .1  ijiii:-lii  tal  jii-iin  uiin  qi'i'  io  comiriìlo,  Lai(rti  ermosa, 
.laleqyc  ti'  xfnx  Ciili'i/rc  Ir  xfnx  ilr  ioì  i/r/ié)  /nriiìcnlo  Ciui  7  r/i'/i/  lurnn'iìlo  ìiwerfe 
Dir  rlax  Muortr  me  ilnx  dcxci/tinl  ih'  x/mlii  Qi/.r  Jina  Ir  i/hi/exr  qve  mmca  /amai 
.linnris  iln-dirrltr  ni  piir  prnsaìiìii'ìtlo  Mas  lirnìpn  rrnrn  olir  Iv  uno  filinvaras.  —  So- 
lìciti  tiri  riuìlr  Poìicnxlro,  in  Src/la  i]e]  l{oinai;noli,  disp.  CIAXII,  pp.  tì(ì-r>,  81.  Ei- 
loneamoiitp  il  .Mioi.a  (rfiofiis.  di  della  odi/,  in  Arch.  str»-.  napoì.,  IV,  i">81,  e  poi  nolji» 
sue  Notizie  di  msx.  ncolotini,  Parlo  I,  Napoli,  ISU'),  p.  2SJ  identificava  il  Fiirlado  di 
.Meiidoza  di  questi  versi  col  famoso  Diego  Hiiitado,  vissuto  noi  secolo  dopo.  —  La 
«  Cancion  de  Carata  »,  die  com.:  «  Goraron,  iios  deys  pas-sion  Procura  nneva  liol- 
gura....  »,  nel  Cane,  gen.,  ed.  15"3,  f  182  t.  —  Per  la  lie/'eccion  del  Alma,  cfr.  Ama- 
DOR  ijk  ios  Rios,  VII,  60-1.  Su  la  Manesca  le  in  di  Manuel  Diez,  cfr.  Morel  Patio, 
Calai.  Liti.,  in  Groiier,  Ortindi:,  II,  p.  II,  p.  113,  e  Gali. ardo,  Ensaj/o,  II,  803-5. 
Sui  codd.  spagn.,  Barone,  in  .Arch.  yfor.  nap.,  IX,  239,  609,  631,  X,  12.  Sul  ood- 
contenente  il  sommario  di  storia  spagnuola.  Morbi,  Patio,  o.  c,  ii.  110,  elio  no  li- 
ferisco  la  dedica.  —  Sulla  liad.  spagn.  della  Catilinaria  (.stamp.  poi  nel  152S*  e  nel 
1554),  vcd.  Antonio,  liihl.  nova,  I,  497.  —  Sulla  trad.  nap.  del  Secretum  secreto- 
rum,  Morbi,  Patio,  in  Romania,  XXVI,  1897,  pp.  7  1-82.  Il  M.  P.  ricorda  anche  la 
tradiiz.  nap.  delle  ordinanze  di  Pietro  IV  d'Aragona,  fatta  nel  periodo  arag.  o  con- 
servata  nella  Naz.  di  Parigi,  llal.,  n.  108.  —  T''na  Pratica  de  la  Cilrcria.  di  mi  Malliia 
Mercader ,  arcidiacono  di  Valenza,  scritta  in  Napoli  nel  1475  por  io  Pei  rmlo  ,  ó 
nella  Comun.   di  Palermo,  cfr.  Mazzatinti.  o.  c,  n.   ."SQ-l. 
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lori  spitiiiiMoli,  corno  il  ceieln'C  .luaii  de  Mena,  .luon  de  Lucena  (ciie  lii 
lamiliare  di  papa  Pio  li)  e  Alonso  do  l'alencia. 

Fra  il  1483  e  il  1490  doviamo  a  Roma,  (ra  i  l'amiliaii  del  caiili- 
nale  Orsini,  Diego  Guillen  de  Caslro  che,  nel  14S3,  componeva  ivi  un 
])oen)a  allegorico  d'imitazione  dantesca  a  richiesta  del  vescovo  di  Pam- 
jiiona  Alfonso  Carrillo,  e  nel  1499  il  Panegirico  della  regina  Isahella. 
Circa  il  1496  si  recava  a  Roma  il  creatore  del  teatro  spagniiolo, -Tnan 
de  la  Encina,  e  vi  restava  lino  al  1519,  (ornandovi  nel  1521.  Anche 
sul  cadei-  del  secolo  era  in  Roma  Alfonso  Hernandez,  cìjo  scrisse,  tra 
molti  ]ioemi  restali   inediti,  la    Histovia  Par/ìic/iopea,  pubblicala  postuma. 

Delle  mollo  jwesie  spagnuole,  che  doveltei'  sorgere  intorno  ai  liorgia. 
abiiiamo  notizie  relativamente  scarse.  Intorno,  ma  coììIi  o,  a  Rodrigo  lior- 
gia, allora  cai'dinale,  soi'se  ipiella  lunga  poesia  spaglinola  che  col  titolo 
El  apowii/o  cu  J>n:ei'a  si  legge  nel  (\iìicioììeyo  de  obi'as  tic  hiiì'hui.  ed 
è  una  satira  scandalosa  dii'olla  cunti-o  lui  e  il  suo  sèguito,  che  vi  son 
rappresentati  come  le  parti  del  corpo  di  un  |)ersonaggio  allegorico  chia- 
mato .Invera.  Ed  altri  versi  satirici  si  Ikuuki  per  Cesare  Rorgia.  D'indole 
invece  cortigianesca  e  laudativa  son  le  (h'cimi'  per  Lucrezia  Borgia  du- 
chessa di  Fei-rara  e  pei'  le  sue  damigelle  .  d'  iiiiioto  verseggiatore,  che 
sono  state  da   me  pubblicale  alcuni  anni    fa. 

E  tiitr  altro  che  improbal)ile  che  nella  corte  dei  lìorgia  si  (acessero 
recite  di  piccole  composizioni  drammatiche  spagnuole:  ma,  senza  appog- 
giarsi a  nessun  documento,  accenna  a  recite  di  questo  genere,  che  si  sa- 
rebbero fatte  per  le  nozze  di  Lucrezia.  IWlvisi.  il  ipiale  poi  menziona  ([iii 
fuor  di   proposito  la    Celestinn   .3). 

:()  Sul  Moiin,  il  I,iicoiia,  il  P.iltMicia,  cIV.  Mknkndk/,  ^  Pkiayo,  Atìinl.,  V.  |i.  XI. 
Sul  I,iioen;i,  Gailakijo,  IH,  .")l.").Sii  Dieyo  Guillen  de  Castro,  .\m.\i>oh  he  i.os  Hios, 
VII,  2T.\'ì  :  0  gli  annotatori  spayn.  del  'l'ickiior.  Su  Juan  de  la  Encina  a  Rom.n, 
.\mai>ou  iiK  ICS  Rios,  VII,  217-8.  Pei  medici  spagnuoli  dei  liorgia,  Pietro  Pintor  e 
Gaspare  Torella,  I^amimm.as,  Snijyìo,  li,  V?o7  >j;i;.  —  l'or  VAposenlo  en  .Invera,  \ei\. 
Cfiiic.  ite  obnia  de  òur/as,  pp.  '■'2iy.  «  Con'ieiiza  im  aposento  <pie  se  hiio  e»  la  cortv 
nt  Papa  Alìxamlre,  cuaiido  chiù  Legado  en  CasliUa:  el  cval  aposenlo  fué  hecho  cn 
la  pieisona  de  im  Iwinbre  ìrv.y  gordo  nomado  .Incera  »,  e  Adv.  prel.,  pp.  VIXII: 
cfr.  ^^■0I,F,  Studien,  \i.  228.  Neil' opera  Los  dose  Triumphos  de  tos  dose  Apimlohs 
fechoi  por  el  CarUtxano  (Tr.  Ili,  cap.  IV),  .\lessandro  e  collocato  nell'  inferno.  .\n- 
cti''  I    Hernandez   lia   jiarole  aceilie  i'<>nlii>  Papa  Alessandro,  «■li»'  f\\\v  :   «   lol  rùìn  ij 
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Nel  resto  d'  Italia  nel  secolo  XV.  —  11  poeta,  biiftoiie  e  ciarlalaim 
spaglinolo  Juan  de  ^'alladolitl,  che  si  Irallenne  a  Napoli  alle  corti  di  Al- 
fonso e  di  Ferrante,  si  tnosse  di  qui  in  viaggio  per  varie  parti  d'Italia. 
Sulla  fine  del  1458  era  a  Ferrara,  a  Mantova,  a  Milano.  11  marchese 
Berso  d'Este  lo  raccomandava  il  10  ottobre  1458  al  duca  di  Milano.  Noi 
1462  da  Milano  si  recava  di  nuovo  a  Mantova,  con  raccomandazione  di 
Francesco  Stbiza.  Nel  1  IT.'i  si  moveva  da  Napoli,  i-ecandosi  a' Mantova 
e  a  Milano  con  lettere  cominei:datizie  di  Ferrante  e  della  duchessa  di  (Ca- 
labria,  Ippolita  Sforza. 

È  anche  probabile  che  qualche  sprazzo  di  poesia  spaguuoia  giungesse 
nelle  corti  con  le  (piali  gli  aragonesi  di  Napoli  avevano  rapporti  di  pa- 
rentadi ed  amicizie:  come  in  ([uella  di  Fei'rara,  avendo  Eleonora  d'Ara- 
gona, figliuola  ili  re  Fonante,  sposato  ul'1  1478  Ercole  d'Este;  allo  stesso 
modo  che,  come  si  ('•  \isto,  un  poeta  spagnuolo  segui  poi  a  Ferrara  Lu- 
crezia  Borgia,   andata   sposa   ad    AIIoum)  d"  Este. 

Vespasiano  da  Bisticci  |)arla  di  due  Oliere  del  cardinal  di  Gerona,  la 
Corona  del  Principe  e  la  S/oi-ia  del  reame  di  Spagna.  A  Venezia  lu 
stampalo  nel  148!)  in  valenziano  e  in  latino  il  Liber  cleguntiaruia  di  ('rio- 
vanni  Esteban  di   Valenza,  e  nel    1497    un  Pi'nlalenco  in  ispagnuolo   41. 

Ai  principii  del  secolo  XVI.  —  F  una  V()c<>  c!ie  vieii  dal  mezzo- 
giorno ipi(;lhi   chi'  il;i    rallarun'  conlro   finvasione  cos'i  dei   costumi   come 

sniitu  ijnlimAtiii  Um  imo  le  iii'.O'trd  IiÌx^kuhi  ,t(isi-tou  A/  mciidu  (idios((,  ijuitf  ni'.ìhn 
vf  vieni  !  »  —  t'er  l'epitaltio  sulla  tomb;i  di  (Jusare  Borgia  del  Sofia,  Ca/ic.  ijeH.,et\.  ibi:',, 
r.  30U  t.;  cfr.  (iiovio  ,  L'tof/i  d'  iniom.  de  ;juerra,  A'enezia,  1559,  f.  1(52.  Fi'iiiio  \\w- 
cettore  di  Cesare  fu  uno  Spaiinolio  da  Majorca,  aiiparteiiente  all' ac<;adeinia  di  l'oni- 
liunio  Leto:  cdV.  Ai. visi,  C.  JJ.,  [>.  'J.  V''\  motto  .spagli,  die  Ce.'Sare  portava  sulla  .sua 
imiiiosa,  ved.  Cane,  ffit.,  ed.  1-557,  f.  2:^1).  —  l'er  Lucrezia  B.,  ved.  B.  Cuock,  \'ersi 
x/iai/iìi'oli  ì.i  Inde  di  L.  li.  duclie?sa  di  Frrrara  e  delle  me  daniiijelle,  Nap  ,  18'.»  1: 
clr.  Menendkz  v  Pki.wo,  in  Iiywìin  mod.,  giugno  1894.  F.^rinelli,  in  Rass.  l/iOl., 
II,  138-9. — Sulle  preteso  recite  spagnuole,  Amisi,  o.  c,  pp.  23-5-6. 

4;  Su  .Iiian  da  Valladolid  —  le  cui  composizioni  possono  leggersi  nel  Cumioiìeni 
de  Lòra.'i  de  Imrlas  —  ved.  iiot.  e  doc.  piibbl.  da  E.  Motia,  in  Ardi,  slot:  luinlj., 
XVII,  1890,  PI).  938-4U:  clV.  Bkrtoi.oiti,  in  Uiòliof.  di  Bologna,  1880,  n.  5,  p.  08.— 
L.  Olivi,  Delle  no:ze  di  Ercole  I  d'Eile  con  Eleonoia  d' Araijona,  Modena,  1887. — 
Vesp.vsi.vno  d.v  Bisticci,  Vite,  ed.  Ba.>'toli,  p.  1-57  sgg.;  mil  Lib.  eleyant.,  G.^ll.muhi, 
II,  9G7;  sul  l'ei'tai.  spagli,,   Fic.vtoste,  Eò-ji<tìloles  en  Italia,  1,  122. 
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ilelki  lederaluia  siuigiiiioia  :  la  voce  tli  Auloiiio  Galateo,  li  quale  alkule 
a  coloro  che,  le,sg"eiKlo  per  isvago,  si  diletlavaiio  del  dolce  rumancn,  del- 
Valijaiaria  e  ìoro  roìtianci;  e  lueii/ioiia  eyplicilaineiite  per  (pieste  letluce: 
«  Joaii  de  Mena,  lo  Omero  spagiiuln,  la  Coronazione  con  lo  suo  Conienlo, 
y  las  tricienlas  ».  Con  «lo  Omero  spagnolo»  non  s' intondo  la  versione 
castigiiana  di  Omero,  VOìiwro  ronutnrado,  tatta  dal  de  Mena;  ma,  per  ironia, 
il  poeta  stesso,  die  in  altro  suo  scritto  il  Galateo  chiama  «  Huuicj-tis  Uh' 
hispunns  ».  Qui  anche  ricorda  la  Coro/ta^io/ie,  chiamandola  burlescamente: 
«  covnicationem,  cum  suo  commento  et  Aristotile  suo  coiduhensi  »,  essendo 
sialo  autore  del  comeiilo  alia  Coronacion  lo  stesso  de  Mena,  laddove  (luelli 
del  Labirbilu  o  Trecientas  furono  scritti,  sulla  line  del  secolo,  da  Nutiez  de 
Guzman  e  da  Francisco  Sanchez.  E,  a  proposito  delle  opere  del  de  Mena,  il 
Galateo  parla  t'reiiuentemente  della  predilezione  per  las  coplas  e  los  copleado- 
/v'.s  spaifuiioli,  ciregli  disdegnava  di  dùamiM'  jmeti.  Delle  opere  in  prosa,  cita 
(■  moslia  di  conoscere  le  Fatiche  di  Ercole  di  Don  Errico  di  ^'illena  e 
la  Vitit  beala  di  Juan  de  Lucena:  conj|)OSla  ipiest"  ullima  probaliilmei'ile 
intorno  al  14."'>1.  ritoccala  in  séguito  e  slampala  la  pi'ima  volta  a  Za- 
mora  nel  118:!,  clic  non  è  poi  altro  se  non  traduzione  o  imitazione  del 
Ik>  felicil'tle  rilac  del  Facio.  Il  Galateo  fulminava,  inoltre,  contro  (jnella 
('rùnica  de  Arayoa.  di  fratf  Fabrizio  Gaul.erte  de  Vagad,  cosi  insultpule 
per  gl'Iialiani,   ch'era   stala   pubblicata   a   Saragozza   nt.'l    1199. 

Per  ([uanlo  ciò  che  dice  il  (ialateo  si  debba  riferire  in  particolare  alle 
condizioni  dell'Italia  meridionale  —  e  ijui  accade  anche  di  notare  che  la 
moda  non  potò  scoppiare  imi»rovvisa  nei  piimi  amii  del  secolo  X\'I,  ma 
dovette  essere  via  via  prepai'ala  negli  ultimi  anni  ilei  secolo  precedente, — 
alcuni  falli  ci  confermano  una  certa  conoscenza  della  [ìroduzione  letteraria 
spagnuola  anche  pel  resto  d'Italia.  Galeotto  del  Carretto  raccoglieva  poesie 
spagnuolo  e  .sembra  che  ne  componesse  egli  stesso.  Il  Bombo  trascriveva 
coplas  ed  altre  composizioni  dei  Cancioneros.  Il  (Jasliglioue  faceva  ,  nel 
('orlcgiuao,  allusioni  a<I  episudii  ^vW Amadis,  mentre  altri  già  lavorava  in- 
torno a  quel  rouianzo,  e  a  Napoli  il  giovinetto  Ferrante  d'Avalos,  che  fu  poi 
il  celebre  marchese  di  Pescara,  s'indammava  di  ardor  militare  alla  lettura 
dei  libri  spagiuioli  di  cavalb'iia.  Canzonette  spaglinole  s'  incontrano  nelle 
raccolte  musicali  del    tem|io  .j). 

5)  VeJ.  il  De  nhicationc  (ldU4)  del  Galateo  e  1'  Esposizivne  del  Pater  tiosler, 
ili  Cvllniiu  di  òcriflori  di  Terra  d'  Otranto,  voli.  II  e  IV  :  clV.  Cuoce  ,  Il  trai- 
l'Ilo    I).  •:  di  A.  G.,  in    (iitini.  stof.  Irti.  Hai.,  XXIII,  39'i-lOti.  —  JsaU'  Omero  ro- 
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Poeti  spagnuoli  in  Italia  ai  principii  del  secolo  XVI.  —  In  Na- 
poli e  111  Roma,  o  nei  circuii  spaglinoli  ed  ispano-italiani  che  ivi  si  ac- 
coglievano, nacqnero,  in  qn-'sio  tempo,  parecchie  opere  letterarie  spagniiole. 
Lasceremo  da  parte  alcuna  naia  non  vitale,  come  la  His/uria  Parlheao- 
pea  dello  Hernandez.  Ma  a  Najioli,  dal  1508  al  1512,  veniva  composta 
quella  serie  di  varie  scrii  ture  in  prosa  e  verso,  cho  furono  poi  riunile 
nel  romanzo  la  (ini-'sliim  de  (o/iof  :  e  ([iiivi  anche  era  scritto  circa  il 
1510  il  Decìuulo  de  umoì'  da  un  tal  Vasquez  ad  istanza  del  cardinale 
Luigi  Borgia  e  in  onore  di  una  delle  Giovanne  d'  Aragona  e  delle  sue 
damigelle  e  di  altre  dame  della  socieià  napoletana;  dello  stesso  tempo,  e 
riferentesi  alla  stessa  socieià,  è  la  Vision  deleifable.  Queste  due  ultime 
composizioni  tìiroiio  accolte  nel  Cancionero  genei-cd  e  corsero  la  gran 
fori  lina  di   questo.   Anche   la    Question  de  amor   fu   più   volle   ristampata. 

Poca  0  nessuna  notorietà  sembra  invece  che  avessero,  in  Italia  e  tra 
gl'italiani,  le  opere  dello  Kncina  (di  cui  alcuna  fu  recitata  a  Roma);  e  quel 
singolare  monumento  della  storia  della  drammatica  spagnuola  ch"è  la  P)'o- 
paladiu  del  Torres  Naharro  ,  che  pur  si  venne  formando  Ira  Napoli  e 
Roma  0). 

iiiuui^-adij  u  Iliade  cu  roinuitcc,  ctV.  Amador  de  i.os  Rios,  VI,  50-1,  e  Menendez  y 
fELAYo,  AhIuL,  \,  \i\).  XXXVIII-.\LI.  —  Sulla  \'ita  bvaUi  del  Luceiia,  Amadou  de 
LOS  Rios,  AI,  '^'VioO,  TicKNOR,  liail.  frane.,  I,  370-80,  De  Fcymaigre,  II,  117-119, 
F.vuiNEi.i.i  in  Ran.s.  bibl.,  II,  131,  e  i  molti  brani  che  ne  riferisce  il  Gall.\rdo,  III, 
543-6.  Sul  VilkiKi,  ^;l•;^■E^LlEZ  v  l'Er.vYo,  Antol.,  V,  pp.  CLIII-LVI,  ed  E.  Cotarei.o, 
Vida  y  uòrus  de  D.  Enrique  da  Viìlena,  Madrid,  1896.  —  Sull'opera  del  Gauberte, 
Croce,  A'  ttccersario  spagnuolo  del  Galateo,  in  lìaas.  pugliese,  1895.  —  Sul  Del  Car- 
retto: Cinque  poesie  spagnuole  attribuite  a  Galeotto  del  Carretto,  Carpi,  1891.  —  Sui 
pretesi  versi  spagnuoli  del  Bembo,  riferiti  dal  Muratori  e  da  tanti  altri,  che  non  sono 
se  non  trascrizioni  dì  versi  del  Cartagena  ,  del  Tapia  ,  di  .Juan  Alvarez  Gaio,  e  di 
Diego  Lopez  de  Haro,  come  scovri  la  Michaelis,  efr.  E.  Teza  ,  in  Riv.  crit.  kit- 
Ulti..  II,  1885,  coli.  Gl-3.  —  Sul  passo  del  Cortnjiano,  ed.  Gian,  p.  327-8,  e  note  re- 
Uiti\e  dell'  editore.  — Su  Ferrante  d'Avalos,  ved.  Giovio,  Vile  di  XIX  huoin.  ili., 
trad.  ]>oiueniclii  ,  Venezia,  1501,  f  171.  —  Sulle  poesie  spagli,  in  raccolte  musicali 
italiane,  cfr.  Farinelli   in  Rass.  bibl.,  II,   139. 

6j  Per  lo  Hernamlez,  ved.  Cuoce,  />''  un  poema  sjiagnuulo  .iiiieroiio  intorno  alle 
ioijiresc  del  Gran  Capitaìio  nel  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1891;  e  pel  Dechado,  id.; 
La  Corte  delle  Tristi  Regine  ,  ivi.  La  Vision  deleifable  è  nel  Cancionero  de  obras 
de  bitrlas.,  pp.    135-140.  Su    di    essa    e    su    altre    poesie   composte  a  Napoli  in  quel 

tempo  pubblicherò  tra   breve  una  nota.  Per  la  Question  de  amor,  vedi  intanto  Cro- 
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La  poesia  dei  Cancioneros.  —  Ancoiii  per  ini  pezzo  t'urono  lette,  e 
poi,  se  non  lette,  sempre  ammirale  le  opere  di  Juan  de  Mena.  Ma,  men- 
tre il  resto  della  letteratura  del  secolo  XV  cadeva  in  dimenticanza,  della 
letteratura  poetica  cortigiana  si  loi'mava  una  raccolta  die  fu  i\  Canciu- 
iiero  general,  che,  come  si  è  accennato,  l'u  assai  letto  e  diffuso,  ed  ebbe 
liuiga  vita.  Le  copìas  spagnuole,  i  romance^,  riUancicos,  ca/iciones,  moles, 
preguntas,  iiivenclones,  divennero  mollo  popolari.  Ad  uno  degli  interlo- 
culoii  del  Diàlogo  de  las  ìenguas,  all'italiano  Marcio,  cbe  ne  fa  iViMpienli 
citazioni,  domanda  il  Yaldés:  «  Adonde,  diab/o,  hurcis  aiireiuUdo  escis 
coplas  .<'  »  «  Qué  se  yo  !  >  —  risponde  quegli  — :  «  enli'C  cosai ros  !  ». 
In  ristampe  da  parte  correvano  le  celebri  coplas  del  Mami(pie  e  i  vecchi 
proverbii   del   Marclie-e  di   Santillana   7). 

L'  Amadis  e  i  libri  spagnuoli  di  cavalleria.  —  Ma,  come  si  e  già 
accennato,  grandissima  diffusione  avevano,  in  Italia  come  altrove,  i  libri 
spagnuoli  di  cavalleria:  primo  di  tutti,  VAituidls  de  Guuki,  e  poi  d  sUo 
lungo  séguito  deW Amadis  de  Grecia,  di  Pahneriu.  di  Primaleon,  ecc.  ecc. 
Di  questa  diffusione  potrei  recare  molte  testimonianze  ,  se  il  tema  non 
fosse  già  abbastanza  sfruttato;  potendosi  vedere  sul  proposilo  la  molta  e 
curiosa  erudizione  raccolta  dal  Fontanini,  e  il  libro  del  francese  Baret. 
Il  Fontanini  accenna  anche  cbe  in  molte  nobili  famiglie  italiane  erano  en- 
Irali  in   uso  i   nomi   di   l'abtteriiio  e  di   Splendiano. 

Né  ci  tratterremo  sulle  ristampe  l'atte  in  Italia  di  quei  romanzi  nel 
testo  spagnuolo — di  cui  celebri  alcune,  come  quello  di  V'enezia  cuiale 
da  Francesco  Delgado  —  ;  e  neanche  sulle  li'aduzioni  italiane,  di  cui  si 
può  vedere  la  bibliogi'alia  nelT  opera  del  .Melzi  e  Tosi  ,  e  nel  vecchio 
Quadrio.  Traduttori  della  serie  degli  Amadigi  furono  Mambrino  Roseo  , 
Pietro  Lauro,  .Alfonso  Ulioa ,  Giovanni  Mu-anda.  La  pi-ima  edizione  ita- 
liana dell' .1 /;»«//};  è  del  1.54(3,  quantunque  fosse  già  assai  noto  negli 
anni    precedenti.   11    Tirante  ni  bianco  del   Martorell   (edito   in    valenziaiio 

i;k,  Jji  un  antico  ronuiiiiu  iptii/ncMlu  vcìutico  ulln  ^lorid  ih  Xh/ki/ì,  .\;ijmp|ì,  l.'s'.tl.  — 
Pel  Torres  Naharro,  ved.  osserva/.,  sul  lunotti  il;diaiii  ili  luì  In  (àu)(;i;,  ieri  iUi/i<iiii 
ili  autori  spagnuoli,  Napoli,   1891. 

7)  Sulla  popolaritA  di  .Juan  de  Mena:  «  Dozia  Saiiabriu  quo  la.s  ubias  do  .luaii  de 
Mena  convenian  à  todos,  y  eraii  para  todos:  à  los  sabios,  jior  lo  que  conteiiian;  y 
à  los  no  sabios  por  ol  estilo  eii  ([ue  se  deziaii  »  (Savia  <;iu/,,  Flon'utn  capaìlota , 
r.  '2:t~). —  Didloijo  de  /ai  /engiun,  ed.   I.s7:<,   p.    III. 
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il    1490,  in  casligliano  il    1511)  fu    tradotto   da   Lelio  Manfredi,  e  \Vi\\ 
volte   ristampato  (1518?,    1538,    1560,    1611). 

L'  esaltazione  dei  lettori  spaunuoii  per  libri  di  cavalleria  trova  riscoii- 
Iro  in  quella  dei  lelloii  ilaliani,  e  dette  luogo  a  curiosi  aneddoti,  come 
])uò  vedersi  da  Lope  di  Yq'Jì^  (nov.  di  Gicrnan  ri  hrmió)  e  da  altri 
accenni.  Dfl  resto  ,  lo  stesso  era  avvenulo  nei  sfcoli  precedenti  coi  l'd- 
nianzi  dei  cicli  carolingio  e  bretone   8). 

La  Celestina.  —  Anche  la  Q'/ex/iiia.  ,  «.  il  libro  spagnuolo  più  letto 
prima  del  J>on  Qx/Jote  »  (W'olC),  fu  assai  divulgato  in  Italia  dove  si  fe- 
cero edizioni  del  testo  spagnuolo,  e  dal  1506  in  poi  parecchie  della  tradu. 
zione  italiana. 

Questa  traduzioni'  fu  falla  nel  l.^or)  da  ano  spagnuolo.  Alfonso  Hoi'- 
donez,  familiare  di  papa  (iiiilio  11,  ad  i'-;lanza  ,  com'egli  stesso  ci  dice, 
di  Madonna    (ientile  Fcllria   di   Campofregoso. 

Osservo  tuttavia  che  non  ho  liovato  allusioni  e  citazioni  della  Celestina, 
fuoiché   in   alcuni   luoghi   del   Giraldi  Cinlio.  di  cui  parleremo  pii!i  oltre  91. 

S)  l-'iiNTANiNi,  Jh'ir  ('lfii[iiPìì:ii  ih(linwi,\onc7.\a,H?y~,  pp.  78-91.  Ero.  Haret,  Z»e 
/'  Al,  ndia  lìi'  Gdi'ìr  ci  (ir  xoii  iti//)iri><--('  sur  /l'a  moevrn  ri  la  ììttdrntuyi-  an  XVI 
fi  UH  XVJl  sif'/e  ,  2'  pitiz.,  l'nri-;  ,  K.  Diiinl,  LSTIl — Cfr.  A.  (;.\i,mo  .  Lfl/ere,  ed. 
Hof5SÌ,  pp.  332- 1:  (taspauv,  Slorni  lìclfii  Idi.,  trml.  it..  II.  V.  II,  297. 

Kicorclo  che  l'unico  esenipl.ire  clic  si  conosca  ilella  prima  edizione  (\.^\\  Amadix. 
(li  finrcKjnza,  por  Grori/i'  Cnci  Aleinan,  l.'>OS,Ìn  ritrovato  a  Ferrara  nel  1872  epa- 
fiato  10  mila  lire.  Qualche  anno  fa,  era  in  vendita  a  Londra  presso  il  (Jiiariteli  per 
dngento  sterline:  cfr.  Qcaritch,  BihL  Iliipnnd,  pp.  8-9. 

9)  Sulla  Ceìeslhui,  clV.  M'oi.k,  Sfi/diciì,  pp.  278-302,  qnantinique  la  opinione  del- 
l'unicità dell'autore  sia  da  alnini  contostata.  Alla  fine  della  tradnz.  dello  HordoSez 
si   legg;e  questa  ottava  : 

Nel  mille  cinquecento  cinque  njruìito 
Da  spagnuolo  in  idioma  ilaliavn 
È  slato  questo  opuscolo  transunto 
Da  me  Alphonso  Hordenez  nato  hispano, 
A  instantia  di  colei,  e'  ha  in  sé  rasunto 
Ogni  bel  modo  et  ornamento  fiumano. 
Gentil  feltria  fregosa,  honesta  e  degna. 
In  cui  vera  virtii  triompha  e  regna. 

—  GiRAi.Di  CiNTio,  Dei  1  ornatici,  delle  com.  e  delle  trag.,  Milano,  Duelli,  1804,  li,  31,  99. 
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Novelle  d'  amore  e  di  costumi.  — Liisceionio  iln  piìile  V  Exeniplariiì 
cantra  los  e)iffuriox  y  peligì-o»  del  uiniKln  (>^;ìr;iL;o/.za.  !493),  clie  servi 
alla  elaborazione  delle  raccolte  di  faiole  del  Fireii/iiob  e  del  Doni.  Quanto 
alle  opere  di  nmoi'i  e  galanterie,  oltre  la  già  citata  Quedion  de  amor, 
ne  furono  diffuse  parecchie  altre.  Tale  il  Carcel  de  amor  di  Diego  Her- 
nandez  de  San  Fedro,  pubblicato  a  Burgos  nel  1490,  e  tradotto  in  ita- 
liano dal  ferrarese  Lelio  Manfi'edi,  che  lo  dedicò  ad  Isabella  d'Este  (Ve- 
nezia .  1014  ,  e  più  volte  ristampalo).  Lo  stesso  Manfredi  ti'adusse  la 
Historia  de  Grli^el  y  Mirabella  con  la  dispaia  de  Torrellas  y  lìra- 
gayda,  di  .luan  de  Flores,  mutando  i  nomi  in  forma  più  gentile  ,  come 
il  traduttore  avverte,  e  facendone  la  Hisloria  di  Aurelio  et  Isabella, 
nella  quale  sì  disputa  che  più  dia  occasione  di  peccar  o  V/iuomo  alla 
donna  o  la  donna  a  V  liuorno  (Milano,  1521  ,  molte  ristampe).  A  V(^- 
nezia  compariva  nel  1552  ,  con  ini  soneltcj  italiano  del  Dolce  in  onor 
dell'  autore,  la  Historia  de  los  arnores  de  Clareo  y  Florysea  y  de  los 
trabajos  de  Isea  di  Allunso  Xuùez  de  Reinoso;che  non  ebbe  la  fortinia 
dei  precedenti.  Assai  divulgata  .  invece,  la  Diana  di  Giorgio  de  Monte- 
mayor. 

È  noto  che  quel  gioiello  ch'é  il  Lazarillo  de  Tormes  fu  stampato  solo 
nel  1554  :  troppo  tardi  por  aver  diffusione  efficace  in  Italia  nella  pro- 
gressiva decadenza  del  gusto  letterario  :  so  ne  fece  ima  ristampa  a  Mi- 
lano nel  1587  nel  testo  spagnuolo  come  di  un'opera  che:  «  yacia  casi 
oh'idada  ij  del  tiempo  carcomida  »  ;  ma  (ù  tradotta  solo  nel  secolo  se- 
guente da  Barezzo  Barezzi  (Venezia,  162ii,  e  più  vuUe  ristampata)  con 
una  goffa  parafiasi  che  mostrava  spenta  (bd  tulio  l'intelligenza  di  quel- 
r  arie  cosi  semplice  e  realistica. 

Non  sappiamo  se  fosse  divulgalo  l'osC'^no  ma  vivace  quadro  di  costu- 
mi, eh'  è  la  Lozana  andalusa  del  Delgado  ,  su  cui  è  stala  i-ichiamala 
l'attenzione  solo  ai  giorni  nostri   10). 

lo)  Sulla  ///v/.  (li  Aiirrli',  fd  Imlirlhi.  1 1  \I,l,  \ni>i>,  I.  :!Si)  <'ji\i.:  Hum;!,  Aiuittli  <ìcl 
liiiiUlo  ,  I,  l,S-.")0  :  Maina.  Fu, ai  drtl'  Uiiaiìihi  ^  \\y.  i:!H  I  :  AiiiKH  r  \z/i  .  Iìduìoii- 
zieri  (•  romanzi  del  i-inqnei-ento  e  seicento,  Bologna,  1891,  pp.  llf'J-141.  Su  Lelio  Man- 
fredi, vedi  anelie  F.  Flamini,  yifujgi  pììitnstici  r  «  trionfi.  »  di  podi,  illusirando  la 
menzione  che  se  ne  fa  in  un'  nttava  della  Morte  del  Danesf  di  Cassio  da  Nai'ni 
{Nozze  Cian-Sajipn  Flanrìinci.  \k  287).  Cfr.  Farinem.i,  in  appendice  al  mio  opusc: 
La  lingua  spnynuohi  in  llnlin.  p.  7Ó. — Snlla  lliilorin  de  Chirel  y  Fìorisen,  ved. 
BoNGi ,  1.  e,   pp.  :<78  :  è   lislampata    nella  Blhì.  del    Rivadeneyra ,  Nocelistas  nnle. 
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Opere  varie.  —  ^■|nllt'l•os^is^^ill10  le  opere  spagiiuole  di  ai'goiiioiilo  vai'iu 
che  furono  ditlnse  in  Ilniia.  Alcune  erano  scritti  politici  di  occasione,  di 
cui  accenneremo  in  prima  linea  quel  Diàlorin  di'  Merrxrio  ti  Cirron  del 
\'aldes,  che  tìi  anche  tradollo  e  più  volte  ristampato.  Altre  di  argomento 
storico,  di  storia  contemporanea,  come  i  Comentarii  sulle  guen-e  di  Carlo 
V  contro  i  luterani  e  sulla  guerra  di  Africa  di  Pietro  Salazar  di  Gra- 
nala e  il  Comenfario  delia  fiuerra  di.  Aìemagna ,  di  Luis  Avila  y  Zn- 
niga  ,  0  di  storia  di  Spagna,  come  la  Cronica  generaìe  d'  Hispagna  r 
de!  Regno  di  Valenza  di  Antonio  Beuter,  che  l' Ulloa  tradusse  dal  va- 
lenziano  (1556).  Altre  ancora  si  riferivano  a  viaggi  e  descrizioni  di  co 
stumi  del  Nuovo  Mondo  come  (juelle  dell'  Oviedo  ,  del  Zarate  ,  di  Fer- 
nando Coloniho.  Altre,  l'arte  alla  guerra,  o  l'arte  dei  navigare,  e  simili 
argomenti  tecnici,  fra  cui  il  giuoco  degli  scacchi,  nel  quale  gli  spagnuoli 
avevano  riputazione  di   molta  valentia. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  andavano  i  libri  morali  e  di  varia  filosolìa  ed 
erudiziene  ;  tra  i  quali  si  nolano  in  pi'ima  linea  quelli  di  Antonio  Gueva- 
ra   vescovo  di   Mondognedo  e  (juelli  di   Pietro  Messia. 

A  l'icordare  questa  varia  categoria  di  libri,  il  meglio  è  citare  un  brano, 
restato  poco  avvertilo,  di  una  gi-ammatica  spagnuola  per  gli  italiani;  dove 
si  da  l'elenco  «  dei  libri  spagnuoli  tradotti  in  italiano  ».  «  Vi  è  la 
Selva  di  caria  lelUone  |di  Pietro  Messia  |  ,  la  Vita  di  Marco  Aurelio 
[del  Guerava],  tradotta  da  Mambrino  Roseo  da  Fabriano.  //  libro  delle 
quattro  infermità  cortegiam,  il  Fiore  di  consolatione,  VOratorio  de^  Re- 
ligiosi [è  del  GuevaraJ,  tradotto  da  Pietro  Lauro.  Le  ]'ite  degli  Impe- 
ratori del  signor  Pietro  Messia,  i  quattro  volumi  delle  Lettere  di  Monsi- 
gnor de  Mondognedo,  il  Monte  Calvario  del  medesimo,  la  Militia  Celeste, 
il  Consiglio  e  Consiglieri  del  Re  [è  di  Federico  Furio  Ceriol],  la  Institti- 
tione  del  Re  Cliristiano  |  del  Monzone],  le  Institatioìi  de'  Giucafori  [di 
Pedro  de  Covarrubia],  le  Institution  de'  Mercadanti  [di  Juan  de  .Jarava  ]. 
le  Sei  giornate  della  Naturai  Filosofìa,  i  Ragionamenti  del  signor  Pietro 
Messia,  la  Naturai  Filosofìa  di  Giovanni  Sai-ava.  il  Dialogo  del  vero  ho- 
nore  tnilitan-  Idi   Geroiiinio   l'rrea  1.   i   Cornmentarii  del   Navarra  ,   1"  "- 


riors  a  Cefcait/cs,  voi.  Ili,  [iii.  lol-t>8.  —  l)ella  iJiaiui,  veti,  la  rislainiia  (lell'Ulloa 
jii'esso  il  Giolito  di  Venezia,  15G8. —  Per  la  ediz.  milanese  della  ì'ida  <ìe  Luzavillo, 
«  por  Jaeobo  Maria  Meda  »,  ail  istanza  di  Antonio  de  Antoni,  che  la  dedicava  al  si- 
tfnor  I.pandro  Marni,  vpd.   Ctìiììixjo   de   In   Bihì.  de  Sn/m,   Valencia,   1872.  Il,   15;-!. 
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ìigbic  de  Turc/ii  [del  Dias  Taiicu  |,  !a  Jl/s/or/a  (Iella  Co/iqitisfa  del  Perii 
I  di  Agiisliii  de  /arate].  Lil)ri  jiorto^liesi:  VAsia  di  Giovanni  de  Barros,  le 
Historie  del  Castagneda  [Fernao  Lupe/,  de  Castanheda  |  :  i  (jnali  gli  ha 
tradotto  il  signor  Alfonso  Uiloa  ». 

L'elenco  si  potrebbe  allungare  di  molto;  ma  ipii  ci  cunteateremo  di 
aggiungere  il  Gica-dino  di  fiori  curiosi  in  forma  di  dialogo  diriso  in 
sei  /radati  di  Antonio  di  Torquemada  ;  e  il  Cavalier  del  sole  che  con 
r  arie  militare  dipinge  la  peregrinatione  della  rifa  ternana  et  le  pro- 
prietà delle  virtù  et  de  vitii  e  come  s'  Ita  da  viceré  pc/-  ben  morire 
di  Pietro  Hernandez  de  Villahimbrales.  Sulla  fine  del  secolo,  e  nel  corso 
del  seicento,  si  ebbe  un'invasione  di  libri   inistici  spagnuoli    11). 

11)  Il  testo  C-litico  del  Meraoio  >/  Caron,  in  Hoehmeu,  lioiiuin.  Stud.,  fase.  XIX. 
Sulle  tratliizioni  italiane,  ÌNJenendez  v  Pelavo.  Ilrfeyodn.ros  esportoles ,  II,  1.5f5. — 
Per  le  storio  del  Salazar,  Antonio,  Bit)!.,  II,  '2'.io  sgg.  —  ]>i'ir  oiieia  dell' .Vvila  y 
Zuliiga,  edizz.  di  Venezia  1518  e  1552.  —  Pei'  la  ('róiiifit  del  Beiiter,  Bonci,  o.  e*., 
I,  -lOS. — Per  l'Oviedo,  vedi  anche  menzioni  sparse  nelle  lettere  del  Fracasloro  e 
del  Ramusio  del  1534  e  del  1.53'.l  ,  in  Lettere  ili  XIII  ìiuom.  iti.  ,  pp.  711-21  ;  e 
Bembo,  Letln-c,  in  Opere,  Venezia.  1790,  III,  p.  287.  —  Pietro  Medina,  L'arte,  del 
navegar ,  trad.  dallo  spaf;n..  NCii'via,  155.5.  —  //  (jìikk-h  defili  xc/icclii  di  Ri'i  Lopez. 
spagnnolo ,  nuovamente  ti-ailulto  in  lingua  italiana  da  M.  <iici.  Iioni.  'l'ai'sia  ,  Ve- 
netia,  Arrival)ene,  1584.  Sulla  l'ama  degli  spaglinoli  come  giocatori  di  scaccili,  cfr. 
Ccirtefiiano  II,  Mi,  ed.  Cian,  p.  l():ì. 

Il  brano  da  me  citato  è  cavato  dal  Cumpcndìo  del  .signor  Massi.mo  Troiano,  an- 
notato dal  riinflVida  (1593),  ed.  del  ICOl,  pp.  358-0.  Ivi  anche,  gli  elenchi  ili  libri  tra- 
dotti dall'italiano  in  ispagnnolo,  e  delle  opere  originali  dell' THIoa. 

Pel  (^V/r/rcZ/no  dei 'l'orrineniaila  iio  innanzi  l'edizione  di  Vene :ki,  appresso  Altobello 
Sfttkato,  I.')'.).'}.  Il   Ci(>:((/ier  del  So/e  tu  trad.  da  Pietro  Lauro,  Venezia,  Sessa,  1557. 

Per  la  bibl.  di  questi  libri  e  delle  loro  traduzioni,  oltre  I'Antonio  e  il  Gaixar- 
i>o,  è  da  vedere  in  i.specie  il  Bongi,  Annali  del  Giolito,  pa.ssim.  Mi  limito  a  ricor- 
dare (|uo.sli  dati  eonceiTienti  Antonio  Guevara  :  Lettere,  I  libro,  odiz.  orig.  spagli. 
l.">3'.i,  trad.  ilal.  del  balzelli.  1545;  Il  libro,  ed.  orig.  sfiagn.  15  i,',  Irad.  ital.  dejli. 
stesso,  1510:  III  liluo,  trad.  Llloa.  i.5,V.)  ;  nuova  i:|iartizione,  più  volte  ristampata, 
in  quattro  libri; — Marco  Aurelio,  trad.  del  Roseo,  1542.  l'islampa  accresciuta  l.">'il: — 
il  Miitiferfi/rario.  Irad.  T'IIoa.  15.5.5,  2'  parte  trad.  Lauro,  15.5.5,  e  altre  traduzioni 
e  l'islainpe. 

Vedi  poi  le  tre  biografiette  di  Al/hitsu  ì'Hi,a  (  pp.  lii*  ),  di  .ìntonio  Guevara 
(p|i.  ;!l-2).  di  Pietro  Messia  (pp.  375-(l) .  in  'imi, ini.  'Piiam  d'  liixim.  letterati.  Mi- 
lano,  te  10. 
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L' intermediario  tra  le  due  letterature.  —  Fra  i  tradultori  di  que- 
sti libri  SOM  da  ricordare  gii  italiani  Mauibrino  Roseo  .  Pietro  Lauro  e 
Celio  Malaspina  :  allii  l'tirono  spagnuoli  ,  viventi  in  Italia,  dei  (fuali  oc- 
corre citare  Domenico  de  Gatzeiii  e  Giovanni  Miranda  :  ma  ,  principal- 
mente, colui  che,  con  le  sue  traduzioni  di  libri  spagnuoli  in  italiano,  e 
ili  libri  italiani  in  ispagnuolo  ,  con  le  edizioni  di  libri  spagnuoli  in  Ita- 
lia, con  le  aggiunte  ed  osservazioni  lessicografiche  e  grammaticali,  con 
i  suoi  libri  di  divulgazione  scritti  in  italiano  o  in  ispagnuolo  ,  con  una 
varia,  insomma,  ed  infaticabile  attività  si  costituì  1'  intermediario  Ira  le 
due  letterature:  —  Alfonso  Ulloa    i2). 

Notorietà  ed  uso  della  lingua  spagnuola  in  Italia.  —  Pei-  ipieslu 
arg(jmento    rimandi)   a   fii'i  chu  se  ne  è  sciitlo  in  uno  speciale  ojìuscolo  1H|. 

PARTE   SECONDA 

Opinione  degP  italiani  sulla  coltura  spagnuola.  —  .Nel  secolo  XV. 
e  ancora  per  un  buni;  trailo  del  s.  XVI,  gl'Italiani  consideravano  gli  spa- 
gnuoli come  mezzo  barluui,  rispetto  alla  cognizione  delle  lettere.  Ouamlo  ni'l 
1487  Pietro  Martire  d"  Angliiera  si  disponeva  a  partir  per  la  .Spagira  , 
gli  amici  suoi  ne  lo  sconsigliavano  a  tulio  potere.  I.a  Spagna  —  gli  di- 
cevano —  in  confroiilo  dell'  Italia  è  come  una  misera  stanzuccia  di  ini 
gran  palazzo,  di  cui  1"  Italia  è  la  .sala  principale.  Quali  italiani  sono  an- 
dati mai  in  Ispagna  se  non  i  mercatanti  e  i  pellegrini  ?  —  Gli  dicevano 
anche  :  —  in  Ispagna  un  italiano  non  può  far  fortuna,  gli  spaglinoli  non 
credono  nessuno  pari  a  sé  ;  non  mai  un  forestiero  è  salito  ad  alti  posti 
in  quel  paese  ;  e  soii  genie  che  sprezzano  le  lettere.  —  Ma  egli  si  conso- 
lava :  —  in  Ispagna  ho  fama  di  grand' uomo  di  lettere:  che  cosa  sarei 
in  Roma  .se  non  un  jiassei'Ollo  fra  gli  sjinrvieri,  un  nanerello  i'r\^  i  gi- 
ganti ì  — 

E   noia    la   tiera    [iiulesta   dal   Galateo,  nel   trattato   De  cducalione,  ch'è 

i'^j  Per  r  L'Iloa,  oIItl-  il  timi.i.M.  til.,  \edi  Antonio,  BiOt.  nora,  I,  55-(J,  Lampii.- 
I..ÌS  ,  Saggio  'II,  342  syy.,  il  (ìai.i.akdo  e  il  Bongi  ,  opp.  citi.  Vedi  poi  1' ediz.  del 
Diàlogo  de  las  luipresas  del  Giocio,  trad.  Ulloa,  en  Lena  de  Fraiu-i/t,  ea  ansa  de 
Guiilienno  Roville,  1562,  ed  ivi  1'  avv.  del  Rovilie. 

1:3)  B.  Croce,  La  lingua  .-jiagìiinila  in  Italia  con  un'  ai/pendice  di  Arluru  Fari- 
nelli, Rouia,  Loesclier,   l<Si»">. 
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il  più  nutevole  duc'imeiitu  dall"  iiiitifesi  ili  mi  popolu  ili  inlliii;ita  civil- 
tà con  un  popolo  oncor  nuovo  come  gli  spagnuoli.  Al  iic<jì'i(jnal  litte/\is 
del  Galateo,  rispondono  le  osservazioni  dai  (ìuiociardini  (nella  sua  Reluz. 
(il  Spagna),  o  le  confessioni  di  qiieirli  stessi  spagnuoli  che  si  avanzavano 
verso  la  coltura.  E,  come  conferma,  ricorderò  quei  detto,  che  si  attri- 
buiva al  Gran  Capitano:  Espanu  /«s  armai   ij  Italia  la  piuma. 

Accresceva  1'  opinione  di  questa  barbarie  il  loro  vantarsi  dell'  origine 
gotica:  «dei  Goti  la  progenie  più  che  huinana»,  diceva  il  Cariteo  degli 
aragonesi  di  Napoli:  e  «  la  aangrc  di'  los  (jodoa  »  risuona  di  continuo  negli 
scritti  degli  spagnuoli.  Come  potevaii  niai  costoro  \>vei'erire  immancui  gotha- 
rum  originem  alla  romana  !  Meno  male.quando  altri, come  quel  Diego  di  Meii- 
doza  citalo  dal  (Jalateo,  vantava  l'origine  dagli  Iberi:  quelli,  almeno,  erano, 
una  vecchia  cunoscenza  del  mondo  classico  !  Dei  Goti  gli  spagnuoli  con- 
servavano Torrida  scrittura:  «chartas  obeliscis  qiiibusdam  anchoris  et 
nnciuis  inexplicabilibus  characteribus  Golhicis  nolatas».  E  malgrado  che 
alcuni  savii  spagnuoli  i'ipre)vassero  tal  forma  di  scrittura,  (piesti  golhicos 
rharacleres,  pure  i  \m  li  slimriv;ino  parie  di  nobiltà:  ad  fidalgiam  per- 
linere. 

Di  un  altro  sangue  gli  spagnuoli  non  si  vantavano:  ma  gl'italiani  pre- 
tendevano liconoscerlo  nel  loi'o  aspetto,  e  T  adducevano  come  causa  ilei 
loro  fieri  costuuji  e  della  loro  poca  coltura:  del  sangue  arabo.  E  tale 
araba  mistura  restò  poi  per  un  pezzo  come  ingiuria  convenzionale  contro 
gli  spagnuoli. 

Sevei'o  giudizio  si  faceva,  in  generale,  del  modo  di  educazione  in  uso 
presso  di  essi,  consistente  senqjliccmcnie  nel  mandare  i  loro  figliuoli  a 
servir  come  paggi  nelle  corti  dei  signori,  perchè  apprendessero  le  armi 
e  i  costumi  cavallereschi.  Ma  come?  —  esclamava  scandalizzato  il  Galateo — 
voi  mandate  i  vostri  figliuoli  pi-esso  gente  che  li  adopera  come  servi,  e 
Il   ta    vivere   Ira  servi,  e  dei  servi   insegna   loro  i   mali   costumi? —  1  4V 

llj  OjiHx  fjiisloidri'iu  l^KTHi  Maki'Vhi^  Aiig-lerli  uiediolaiieiisis,  Anisteloclaiiii,  IihU. 
!..  I,  lett.  IG ,  17,  >1  ,  L.  \',  l(ij-;j.  —  (jai.ateo,  De  eduvatiune,  passini.  .Sul  dello 
del  Gran  Caiiitano  ,  Floresla  ei/taìiohi  ,  ['.  27.  l'or  .•«iinili  seiilinienli  dei  francesi , 
cfr.  Corlegidiio  ,  I,  li.  —  Gijcciahdini,  lieta:,  di  Spagna,  .\ncora  nel  1581  osser- 
vava il  disprezzo  delle  lettere  iiroprio  ai  grandi  di  Spagna  1' amb.  veneziano  Frau- 
ceseo  Morosini  :  cfr.  Farinelli,  in  Russ.  Ijìbt.,  Ili,  43.  —  SiiU' origine  gotica,  Ga- 
lateo, passim.  Ivi  anche,  tracce  arabe  negli  spagnuoli:  vesli,  ben<»lte,  modo  di  ca- 
valcare, lascivie  del  cori»),  ^;ìmuc1iì   <-c1  .■>f<ri'izii,  vaiioli  ili   pialli  •,"  di  sapori,  pronuri- 
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L'ingegno  degli  spagnuoli.  —  Non  già  die  gli  spagiuioli  fossero  re- 
putali torpidi  0  privi  d'  ingegno  naturale.  Al  contrario  :  essi  passavano 
come  ingegni  assai  acuti.  "N'espasiano  da  Bisticci  ,  discorrendo  di  Niigno 
Gusmano,  osserva:  «benché  la  natura  degli  spagnuoli  sia  d'esser  acuti 
d'ingegno,  uiesser  Nugno  era  acutissimo  e  d'uno  prestantissimo  giudicio» . 
<<  Gejitis  hominum  acre  alque  ingeniosum  » ,  \i  dice  il  Fontano  (nell',4H- 
lonius  ).  Paolo  Cortese,  esponendo  le  sue  teorie  delle  varie  qualità  dei 
popoli  secondo  le  regioni  ,  diceva  che  i  settentrionali  pel  troppo  freddo 
sono  ottusi  (hebeliores),  e  gli  afl'ricano  pel  troppo  caldo:  i  migliori  di 
lutti  sono  rpielli  che  stanno  nel  mezzo  ,  come  gì'  italiani.  Gli  spagnuoli 
hanno  alcuiicliè  del  carattere  attricano  :  onde  sono  «  ambitiosi ,  blandi, 
curiosi,  avidi,  litigiosi,  tenaces,  sumptuosi,  suspitiosi,  vafri  ;  ac  barbaros 
prope  Itali  nominari  solent  ».  E  riferiva  un  giudizio  di  Pico  della  Mi- 
randola, elio  soleva  dire  che,  tra  gli  spagnuoli  e  gl'italiani,  c'era  la  stessa 
differenza  che  tra  gl'invenlori  e  gli  esecutori  delle  cose  (Inter  inventore^ 
reriiiit  l't  confectores)  :  per  es. ,  se  c'è  da  intraprendere  una  guerra, 
«  melius  Hispani  meditali  modum  quo  bellum  suscipi  videretur  posse  : 
con'ra  autem  Itali  di.judicare  solere  piaestantius  ulrum  is  esset  aptus  ad 
bellum  conliciendum  modus  meliusque  item  exequi  solere  scire  ut  meditata 
dijiidicalaijue  ratione  conOceret  bellum  ».  —  Pietro  Martire  d'Anghiera,  nel 
partir  per  la  Spagna,  si  consolava  anche  col  pensiero  ch'egli  poteva  assumer 
la  missione  di  chiamar  (juel  popolo,  cosi  ricco  d'ingegno,  allo  studio  delle 
le'lere:  —  (ho  colpa  in  fondo  avevano  gli  spagnuoli  se  da  bambini,  e  per 
lunga  tradizione  ,  si  soleva  ispirar  loro  il  sentimento  che  non  dalle  let- 
tere ,  ma  dalle  armi  si  trae  onore  ,  e  che  le  lettere  sono  impedimento 
alle  armi? —  Ed  altri  —  come  il  Giovio  —  si  andava  ricordando  degli 
scrittori  latini  che  erano  sorli  già  nell'antichilà  sulla  slessa  terra  di  Spagna. 

All'acume  si  suol  connettere  facilmente  l'arguziaj  e  gli  spagnuoli  sono 
celebrati  come  argutissiini  dal  Fontano,  dal  Castiglione,  dal  Giovio,  e 
da  lauti  altri.  Se  non  che,  nella  loro  arguzia  si  notava  la  tendenza  alla 
mordaciià  ed  M' ampollosità.  Il  Fontano  scovriva  in  Marziale  delle  forme 
maxime  ampullosa  et  acida  qiiod  quidem  hispanicum  est.  Gli  spagnuoli — 


zia  e  suoiii  arabi.  Per  racciisa  di  arabismo  ctV.  le  Filippiche  del  Tassoni,  la  Pietra 
del  paragone  del  Boccalini,  il  Pianto  r(' /<«//«.  — Snlf  educazione  ctV.  Galateo, 
passim,  Guicciardini,  1.  e,  Heknandez,  brani  da  me  citali,  e,  |iei'  centra,  in  elo- 
gio, Lucio  Marineo,  De  rebus  Hisp.  memor.,  1.  V. 
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egli  dice  —  sono  amantissimi  di  l'acezie;  pur,  se  tu  guardi  a  quelli  d'essi 
che  appartengono  al  popolo  o  alla  plebe,  vedi  che  i  loro  mutti,  più  che 
in  scherzi  e  in  giuochi,  consistono  in  delti  mordaci,  ed  aujuno  piullosto 
le  invettive  e  i  morsi  che  il  riso  e  il  diletto  nati  dall'allegria,  propria 
degli  uomini  faceti.  Il  Ponlano  citava,  nella  sua  opera,  parecchi  esempii 
di  detti  arguti  di  spagnuoli  ;  come  la  risposta  data  ila  un  nano  a  un 
grosso  uomo  chiamato  Rodriguillo,  quella  di  un  Rebolleta  al  vecchio  Ro- 
drigo Carasio,  ecc. —  Ciò  che  i  nostri  notavano  nelFarguzia  spagnuola  sembra 
t'ossero  quelle  stesse  qualità  che  1'  hanno  l'atla  ravvicinare  dal  Wolt'  al- 
Vhumour  inglese,  distinguendola  nettamente  dallo  xpiri/o  francese  e  dallo 
scherzo   italiano   15). 

I  letterati  italiani  e  gli  scrittori  ispano-latiui.  —  Le  missioni  unia- 
nistiche  degli  italiani  in  .Spagna  e  i  viaggi  d'istruzione  e  di  studio  degli 
spagnuoli  in  Italia  si  moltiplicarono  verso  la  fine  del  s.  XV.  L'anno  prima 
che  vi  andasse  Pietro  Martire  ,  vi  si  recava  quel  Lucio  Marineo,  detto 
Slcdlo  dal  suo  paese  natale,  che  insegnò  per  dodici  anni  a  .Salamanca,  e 
fu  poi  chiamato  alla  corte  dei  re  cattolici ,  e  restò  in  Ispagna  per  un 
mezzo  secolo;  ed  altri,  che  qui  non  è  il  luogo  di  ricordare.  Alle  scuole 

ih)  Vk^i'asiano  da  Histu;i;i.  l'ite,  p.  .V^O. —  Pumano,  Anto/tini. —  1'.  (;oi(1'ksk, 
JJe  canlinitlatu,  f.  LXXVIII  t.'  —  P,  Maktuu:,  li.  citt.  —  Hiovio  ,  Elvyi  di  littori', 
di  h'tt.,  N'fiiezia,  1558,  j>ii.  13:i-l.  CJÌ'.  Loiana  aiidahua  ,  ed  Lisieux,  II,  2i't,  dove 
si  ilice  liiulescamente  ili  una  otutigiaiia  ili  (_:oriluva:  «  Ms  iiarenta  del  Hojjero,  con- 
terranea de  Seneca,  Lucano,  Marciale  y  Avicenna  ». 

Per  l'arguzia,  Fontano,  De  sermoiìe,  1.  Ili,  in  Opera,  ed.  di  Aldo,  II,  f.  220.  Corti- 
fliano,  II,  42,  ed.  Gian.  p.  206.  Giovio ,  Dial.  delle  imprese,  Lione,  1.559 ,  p.  25.  Il 
Bandkm.o,  I'.  Ili,  nov.  XLA'III,  ha  una  uo\ella  éeWarijutissinw  .spiignuolo,Y{.oiv\^n 
da  Siviglia.  A  liuigo  dell'  arguzia  spagnuola  ,  mettendone  in  rilie\u  la  mordacità  , 
'tiov.  Miram'A,  Oiseroatioiii,  pp.  ;339-4U,  con  esenipii  di  molti  specialmente  di  .luan 
de  Espino.'sa,  segretai'io  pei'  fimper.  Carlo  A"  in  Venezia,  pp.  :!-in-5.  Alcimi  motti 
spagnuoli  ,  quasi  tulli  osceni  ,  in  Costo  ,  Fujijilozio  ,  [>[>.  .58  ,  VJ'J  ,  1-10.  —  Il 
Woi.F  ,  jiarlando  dell"  Arciprete  de  Hila  e  del  Cervantes  riconosce  come  tulla  pro- 
pria degli  Spagnuoli:  «  jene  des  ganze  durclidringende ,  liete  Ironie,  die  niir  den 
Miniiiir  lier  Ri'itlen  ein  wijrdiges  Seitensliick  tlndet  ,  nii(  denen  aber  dor  spie- 
lende  M'itz  dcr  Franzosen  ,  der  parodierende  Spoti  dei-  Italiener  ,  nini  dio  gutar- 
tige  ,  jiedantisclie  Satvre  der  I»i'iifsclien  k^inen  V(>rgleicli  aiislialten  kónnen  »  f.NVc- 
dien,  p.  134). 
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(l'ilalia   venivo.  Irti  gli  nitri,  ((nell'Antonio  di  Nebrija,  del  quale  il  Giovio 
scrisse  che,  partendo  dalle  università  italiane,  aveva  trionfato  sul)'  igno- 
ranza spagniiola,  come  Ferdinando  il  Cattolico  sui  Mori.   Presto,  si  po- 
tettero contare  parecchi  sci'iltori  spagnuoli  in  latino,  dotti  che  erano  in 
relazione    coi    dotti    italiani  ,  e  poeti.    Vn    gruppo    di    poeti  portoghesi  e 
spagnuoli  ricorda  Lilio  Oiioldo  nel  suo  Dialogo  (1548)  —  al  quale  prende 
parte  un  portoghese,  Diego  Pirro  —  :  sono  essi  i  portoghesi  Errico  o  Erniico 
Caiado  di  Lisbona,  che  trascorse  molti  anni  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Ferrara 
col  Poliziano,  col  Beroaldo  e  con  altri  umanisti  ;  Ludovico  Tensira,  anche 
discepolo   del   Poliziano  a  Firenze,  dove    «  hispanas  coeremonias  cuni  deli- 
ciis  et  elegantia  Florentinorum  coniunxerat  »,  e  dimorò  a  lungo  a  Ferrara  : 
.\rio  Baibosa,  che   Cu  anche  presso  il  Poliziano  ,  ed  insegnò  poi  a  Sala- 
manca: Michele  Silva,  poi  cardinale:  Giorgio  Celio,  Lucio  Andrea  Resende, 
Lorenzo    Acerseros,  e   lo  stesso  Pino.  Gli  spagnuoli   ricordati  sono  Gio- 
vanni   Ginesio  Sepulveda  .  lo  Stufiica  ,  Giovanni   Ispano  .  Antonio  da  Ne- 
brisa  e  Ludovico  ^'ives. 

Ma  i  letterati  italiani  guardavano  verso  questi  novellini  con  un  misto 
di  incoraggiamento  e  di  compatimento,  se  non  di  disprezzo.  Questo  atteg- 
giamento appare  già  nelle  relazioni  del  Valla  e  di  Antonio  Cassarino  con 
Fernando  Valenti  di  Coi'dova. —  «  A'o  es  posible  —  dice  il  Valdes  nel  sud 
f>i'ilnf/o  di'  Id.'i  lengua^  —  que  voi^nfroa  (italianos)  concfdais  que  uno. 
qiic  no  se((  ituUaao,  tenga  buen  eslilo  cn  latin  •* .  .\ntonio  Minturno,  ri- 
spondendo nel  1534  al  suo  an)ico  Gaspare  Centelles  che  gli  aveva  man- 
dato il  poema  Thalichristia  di  Alvaro  Gomez  di  Ciudad  Real  (altamente 
odalo  dal  Nehrissense  come  un'Eneide  cristiana),  diceva  questo  *  opera 
più  Christiana  che  poetica  »,  giacché:  «  cotesto  vostro  novello  Poeta  è  tale 
che  apertamente  mostra  d'  ha  ver  temuto  che  Erasmo  noi  riprendesse:  il 
quale  riprese  il  Sannazaro,  perciò  che.  scrivendo  egli  del  divino  parto  di' 
la  Vergine,  non  usò  particella  che  non  l'osso  latina  ».  K,  inchinandosi  agli 
antichi  scrittori  classici  della  Spagna,  il  Minturno  soggiungeva:  «Ma  che 
i  moderni  sappiano  gli  antichi  imitare,  dirò  il  vero,  io  per  me  noi  cu. 
nosco,  no)i  pur  nel  Teatino  ,  eh'  >'■  piii  mnlagerole  ,  ma  nel  Ini'O  istefi^o 
volgare  »    1 6). 

iti)  Sul  Xebriju,  liioMo,  A'/.,  I.  r. —  !.ii.ii<  (ìhiìgorivs  (tyrai.dus  ,  De.  poelis  tm- 
xtrorum  temporum  ,  ed.  K.  M'olko,  Berlino,  1804,  dial.  II,  pp.  57-61.  —  II  Caiado 
fon  Perotto  Segnino,  Giacomo  ^'elasque/.  di  Sivifriia,  Giai^omo  Solii'ario  di  Alcaaiz' 
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Giudizii  dei  letterati  italiani  sulla  letteratura  spagnuola  in  vol- 
gare. —  Questo    i2fiudizio  severo  della   letteratura   volgare  spngnuola,  elio 
dava    il  Minlurno  ,  buon  conoscitore  di  essa  ,  trova   riscontro  in  ciò  ciie 
ne   dice    il    A^ai-clii .  il  quale  se  ne  mostra   per  altro  informato  piutli.sin 
superficialmente  e  come  per  sentita  dire.  NiAV E7Xolano  viene  contradetta 
l'opinione  del  Castelvetro:  che    «  la  lingua  spagnuola  e  francese  sono  |iari 
d'autorità  all'italiana...  avendo  esse  i  suoi   scrittori   famosi,  non  raenodii' 
s'abbia    la  italiana  i  suoi  ».  presentandola    rnine  adidatoria   verso  (juelle 
due  possenti  nazioni,  ed   indimostrata   finché  non    si    dica     «quali    sieno 
quegli  scrittori  o  franceschi  o  spagnuoli.   i  (juali  possano  stare  a  petto  e 
andare  a  paragone  di   Dante,  del  Boccaccio,  del   Peti-arca,  e  di  tanti  altri 
italiani».     «Il    più    belli)  e  più   lodato  scrittore  —  continua   il   Horgbini. 
interlocutore  del  dialogo,  —  che  abbia  la  lingua  castigliana,  die  delle  altre 
non  si  tiene  conto,  è  in  versi  Giovaimi  ili   Mena,  perchè  non  favello  dei 
moderni,  e  in  prosa  quegli  che  intitolò  il   suo  libro:  Amaclis  di  Gaitla... 
e  in  amendue  questi  autori  gli  spagnuoli   i  quali  hanno  lettere  e  giudizio 
(che    io    per    me  non  intendo  tanto  oltra  né  della   lingua    spagnuola  ,   né 
della   franzesa,  che  io  jiossa  giudicarne)  notano  e  riprendono  indile  cose 
cosi  d'  intoi'iio  all'  intelligenza  e  maestria    dell'  arte  ,  come  alla    luirilii  e 
leggiadria    delle    parole  :  delle  quali  io  vi   potrei   raccontare  non  poche  , 
ma  egli   non   mi  giova   né  difendere  alcuno,  o  mostrarlo  grande  coli"  of- 
fendere e  diminuire  gli  altri,  né  perdere  il   tempo  intorno  a  quelle  cose, 
le  quali   tengo  che  sieno  tenute  da   più,  o  da'  migliori,   manifesto  per  sé 

scrisse  nelle  CoUettanec  per  la  morte  di  Serafino.  —  Sul  [loeta  latino  Saliiitio  (teroria 
di  Barcellona  ctV.  D.  Gxoi.r,  in  Nuova  Aiìlolorjia,  15  inagg'io  189-1,  e  Croce,  Isabella  tkl 
Balzo  in  idi  ined.  poema  sìikvoìio,  Napoli,  1897,  p.  11.  —  .Sulla  corrispondenza  del  dotto 
giurista  A.  Agiistin  con  italiani,  cfr.  Gai.i.ardo,  E/uai/o,  I,  57-8. —  .\  proposilo  del 
Vives,  vedi  su  un  plagio,  die  dei  suo  tiatlalo  De  insti/,  /oetn.  cìo-isf.  fece  il  Dolce, 
Bo.ngì,  0.  e,  I,  luo-,;. 

Lettere  del  Valla  dei  14-14  t-  del  (^assarino  dal  1440  in  A.  Mohei.  Fatio,  Maitre 
Fernand  de  Cordone  et  les  liunìonisles  iln/irns  da  XV  siósle,  nel  Un-,  de  travaux 
d'Érud.  à  la  rnemoire  de  J.  Ilaref,  F'aris,  1895,  pp.  ."')21.533. —  lliàlogo  de  las  leiiyuas, 
p.  129  —  A.  MiNTUBNO,  Le//e;r,  Venezia,  1549,  fi'.  29-30.  L'opera,  cui  si  allude,  è  la 
Thalichristin  ,  in  ijiio  Jesu  Cliri\ti  Rcdemptoris  Triidiip/im-  rcdemplionisque  nostrae 
ìnysteria  celelirantur,  libri  XXV,  dedic.  a  papa  Adriano,  Compiuti,  apud  .\rnaldum 
Guilielmuni  de  Brucar,  1522.  l'er  questa  ed  altre  opere  del  Gomez,  anche  in  verso 
castigliano,  cfr.  Antonio,  Bibt.  nova,  I,  59-60. 
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medesime».  —  Con  eloi>-io  si  parla  invece,  nel  citalo  dialogo  di  Lilio  Gi- 
raldo, del  de  Mena,  di  Giorgio  Manrique,  di  Aiiziaz  March. 

Ma  il  giudizio  del  Varchi  è  conforme  al  sentimento  generale ,  tanto 
che  anche  le  opere  spagnuole  più  divulgate  ehbero ,  per  cosi  dire,  un 
successo  contrastato.  DeWAmadis  e  degli  altri  libri  di  cavalleria,  scrive 
il  Pigna  :  «  Le  spagnole  Romanzerie  quasi  tutte  di  vanità  son  pieno  . 
stando  elle  solo  in  su  i  miracoli,  e  con  li  spiriti  o  dell'una  sorte  o  del- 
l' altra  facendo  sempre  nascere  cose  dal  naturale  lontano  e  dal  diletto, 
che  per  la  legittima  maraviglia  suol  nascere».  E  il  Giraldi  Cintio  parla 
degli  «  svenimenti  che  vengono  in  Aniadigi  nei  furori  delle  battaglie  . 
quando  vede  la  sua  Oriana,  all'aspetto  della  quale  gli  cadono  tante  volte 
nei  conflitti  l'arme  di  mano,  ed  egli  come  morto  se  ne  rimane  come 
se  fosse  una  femm inetta  od  un  tenero  liiinciullo  ,  cosa  che  mai  nei  suoi 
romanzi  non  volle  imitare  l'Ariosto...».  In  un  dialogo  dello  Speroni,  do- 
mandando l'uno  degli  interlocutori:  «  Delli  romanzi  ispagnuoli,  che  tanti 
sono  per  quel  che  dicono  i  stampatori  ,  e  tutti  noli  più  che  i  francesi 
alli  italiani,  perchè  non  fate  parola?»  — un  altro  risponde:  «  Perchè  in 
sul  vero  non  son  formati  come  i  francieschi,  né  scritti  in  modo,  che  se 
ne  arricchì  la  nostra  prosa,  alla  quale  naturalmente  e  per  lunga  usanza 
molto  è  conforme  l'aere  e  la  grazia  della  francesca  ».  Non  citerò  gli 
epigrammi  del  Lasca  e  di  altri,  né  mi  estenderò  sulla  riprovazione  morale 
che  anche  in  Italia  destavano  quei  romanzi;  ma  accennerò  solo  che  giudizio 
l)en  pili  favorevole  cosi  deWAmacìis  eie  Ganla,  come  di  quel  de  Grecia  e 
del  Primaleon,  esprimeva  Torquato  Tasso;  di  che  le  ragioni  sono  varie,  e 
metterebbe  il  conto  d'indagarle  minutamente. 

E  riprovazione  morale  e  letteraria  destava  la  Celestina  nel  Giraldi  Cintio,  il 
quale,  a  proposito  dell'artificio  poetico  ch'egli  dice  non  dover  essere  scoperto, 
scrive:  «  In  questo  errore  mi  pare  che  trascorresse  l'autore  della  Celesli?ia 
spagnuola,  mentre  volle  ella  imitare  la  comedia  archea,  già  sbandita  come 
biasimevole  da  tutti  i  teatri;  né  pure  incorse  in  (jiiesto  errore,  ma  in 
molti  altri,  non  solo  nell'arte  ma  nel  decoro  ancora,  degni  da  essere  fuggiti 
da  chi  lodevolmente  scrive:  ancora  che  non  vi  siano  mancati  di  quelli  che 
la  si  hanno  proposta  per  esempio,  intendendo  più  a  quei  giuochi  spagnuoli, 
che  alla  convenevolezza  della  favola». 

Che  cosa  potevano  pensare  poi  delle  composizioni  raccolte  nei  Cancio- 
neìoa  i  letterati  italiani  proprio  in  quel  tempo  in  cui  essi  si  erano  slac- 
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rati  ioli  (iisprezzo  dulhi  lelleratiiro  cortigiana  italiana  del  secolo  XV  , 
vagliep-giando  altri  iiìcali  più  alli  o  più  puri?  Quelli  che  ridevano  dei 
poeti  di  barzelletle,  e  dell'  l'nico,  del  Ttbakleo,  del  Serafino,  dell"  .l///.s- 
mno,  e  di  simili,  avevano  iinplicilaniente  giudicato  i  poeti  dei  cancianeros. 
Ed  ,  in  generale  ,  delle  traduzioni  spagimole  si  parlava  allo  stesso 
modo  come  ora  si  parlerebbe  di  libri  di  puro  svago  e  di  deficiente 
valore  artistico   17i. 

17^   Varchi,  Ercoìnno,  qnes.  terzo.  ClV.  i>er  ciò  che  gli  .«iiagniioli  stessi  dieevaiid 
àeWAmadis,  il  Diàlogo  de  les  lenguas,  pp.   l.'il,  1:^3. —  Ecco  il  biann  del  fiiRM.im.    . 
linora   poco  avveitito:  «In  Hispaiiis  qnidoin  suo  et   nostro  vernaeiilo  sermone  plures 
eleganter  versus  scripsere,  inter  qnos  Ires  tantum  vobis  referam:  Ioannem  Menam, 
et  Georgitnn  Mamlriciunì,  et  Mnvcuin  Ai'sid,,!.  (Jiioi'nni  primns.  Mena  seilicet  ,  ea 
fiiit    maiestate  et  lepore  linguae,  Hispana  poemata  scripsit   ita,  ut  liudovicns  Vives 
enm  appellaret  Hispanum  poetam,  ut  iure  in  eius  idiomate   etrusco  Pefrarcae  coni  ■ 
parar!  piossit  :  de  quo  si  plnra  cupis,  vide  Ma;'inaeuni(|ue  ipso  Sic-uluui.  Altei'  vero, 
idest  D.  Georgius  Mandricins,  cuius  extal  monodia   in  patris  ol)itu  de  iiuninna  fra- 
gilitate  non  modo  sententiarnm  gravitale  referta  sed  etiam  versus  Hispani  duleedine. 
Tertins  vero  Marcus  Ausias  Hispanns  ex  Valentia  natus  ereditur:  cuius  enm  poemata 
din  delitnissent,  hoc  tempore  a   viro  inlustri  sunt  edita  et  ea  l'cligione  ah  llìspanis 
leguntnr,  ut  a  nostratihus  Franeisci  Petrarcae  rhvlhmi.  Iluius  milii  copiani  fecit  vir 
eruditus    bonis    litteris  et    iurisconsnltus  peritissimus  P«tru?  'l'urro  hispanns  »  (ediz. 
cit.,  p.  GÌ). 

(}.  B.  l'iiiNA  ,  /  romanci,  Venezia,  l"ìl.  p.  10.  cIV.  21:  G.  B.  Girai.di  Cintio  , 
ed.  l)neili,  I,  V2.  ifV.  7-8:  Sperone,  Opere,  II,  288;  Lasca,  Rime  burlesche,  od.  Ver- 
zone ,  p.  ;i',t ,  il  quale  l)efla  i  nomi  «vili,  bassi  e  senza  invenzione»,  introdotti  dal 
Tasso  e  dal!"  Alamanni  nei  poemi  italiani:  «Di  frate  è  proprio  un  nomacelo  Ama- 
(ligi,  0  jiiii  tosto  di  hiiro  o  di  pedante,  Non  d'uom  che  segua  di  Mario  i  vestigi  ». 
l'n  epigramma  del  Baldi  sui  medesimi  poemi  è  accennalo  dal  Rciserto,  Studij su  li. 
Baldi,  Bologna,  1882,  pp.  33-1.  S"  intitola  :  La  pcr/'ettioue  dell'opera  non  comìitere 
nello  grandezza,  e  dice:  «Grande  è  Giron  Cortese,  e  vie  più  grande  È,  lettor,  r.4- 
nmdigi  e  "1  Fido  Amante.  Spaventa  co  l'aspetto  un  gran  gigante,  E  ]ioco  pepe  vai 
per  molte  ghiande  ».  Ne  debbo  la  comunicazione  all'amico  Ruberto.  CtV.  le  citazio- 
ni falle  già  dal  Fontam.m,  I.  e,  <die  i)uì  non  si  ripetono,  del  Bargagli,  del  Muzio, 
del  Landò,  ecc.  —  Quanto  al  liia^imo  nioi'ale  e  religioso,  basti  dire  che  il  l-'ontanini 
scopre  una  connessione  lia  la  lettura  deir.4)<i«</(y/i'  nella  coite  di  Ferrante  Sanseve- 
i-ino  principe  di  Salerno  e  Teresia  a  cui  qussti  in  ultimo  «i  delle  in  preda  I  dir.  un 
memoriale  diretto  nel  l."2  al  card.  Sirh'io.  in  cui  si  proponeva  di   mettere  all'indice 
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I  poeti  spagnuoli  italianizzanti.  —  Da  questa  disistima  venivano  na- 
luralmente  salvali  quei  poeti  spaglinoli  clie  si  eran  messi  al  séguito  degli 
italiani  ,  come  il  Ijijscan,  Garcilasso  ,  Diego  Hurtado  de  Mendoza  ,  e  gli 
altri.  Si  ripeteva  per  essi,  ma  in  modo  piii  favorevole,  1' atteggiamenlo 
(lei  latinisli  ilaliani  verso  i  latinisti  spagnuoli.  E  noto  quanto  fosse  ca- 
rezzato e   lesteggiato   in   Ilalia   Garcilasso    18). 

In  quali  circoli  fosse  diffusa  la  letteratura  spagnuola.  —  Cosic- 
ché ,  se  noi  ora  ci  domandiamo  in  ijuali  circoli  fosse  diffusa  ed  ammi- 
rata la  letteratura  spagnuola,  possiam  facilmente  riconoscere  ch'essa  era 
diffusa  ed  ammirata  più  che  alti-ove  nei  circoli  exfralederurii.  Non  già, 
beninteso,  Ira   il   popolo,  che  non   poteva  simpatizzare   con  quei  cavalieri 

tutta  la  serie  degli  Amadigi  e  Pn/nifinni  iiij;itìme  con  altri  libri  di  amori,  sogni  e 
vanità:  De.iob,  De  rinffiience  da  Conci/e  di;  Trente ,  ecc.,  pp.  172-3.  Sui  dainii  e  li' 
proibizioni  dei  romanzi  cavallereschi,  Tickxor  ,  II,  18V>.  —  Pei  giudizi  di  Torquato 
Tasso,  ved.  Apologia  della  Orrumli^mme  e  Discorso  sul  poema  heroicn. —  Perla  Cr- 
h'Stina,  GiHAMJi  Cixtio,  1.  e.  II,  W,  cl'r.  II,  ol.  —  Pel  giudizio  che  si  faceva  dei  poeti 
del  secolo  XV,  mi  limito  a  ricordare  un  [lasso  del  Granrhio  del  Sai.viati,  dove  (a 
III,  se.  II)  l'innamorato  Fortunio  va  esclamando:  «  Oh  notte  Giorno  della  mia  vita! 
vita  della  Beata  luce  miai  disgoiubi'amento  Di  tutte  le  mio  tenebre!  o  sole  Perché 
non  sei  tu  spento  in  eterno  !  Artinclió  questa  notte  divenendone  Perpetua,  con  la  sua 
perpetuanza  Venga  a  periietuar  perpetuamente  II  mìo  bene?...  »;  e  il  servo  Gran- 
chio: «Ah  ah!  io  ne  disgi'azio  L"///((Co  e  "1  Tibaldeo,  non  che  'I  Ci'o,  K '1  S'-rafìito  , 
e  V Altissimo  ! ...  *. — Il  Gai, lardo,  IV,  1317  cita  una  «  Di'f'ots"  di'  los  Esparloles 
en  letras  y  arinas  cantra   los  escrilores  de  Italia  ». 

18)  Non  ripeto  cose  notissime.  Per  Garcilasso,  ved.  lamia  noterelia:  Intorno  "1 
soggiorno  di  (Garcilasso  della  Vega  in  Italia,  Napoli,  1891,  e  SA^  i  Lopez-Mele. 
Una  oda  latina  do  G.  d.  l.  I'.,  in  Rev.  crii,  de  lii^t.  ij  litt.  esp.,  II,  8-9;  il  Mele 
annunzia  per  un  iirossimo  fascicolo  della  stessa  Riv. .  Una  nueca  oda  latina  de  (t. — 
Alleile  il  prof.  E.  Pcrcopo  aniMin/ia  ila  un  pezzo  un  suo  lavoro,  in  cui  promette  di 
trattare  ampiamente  delle  relazioni  letterarie  di  Garcilasso  in  Italia,  e  delle  sue  poe- 
sie in  relazione  con  la  letteratura  italiana.  —  Per  Diego  Hurtado  de  Mendoza,  ved. 
l'ediz.  del  Knapp  delle  Oòras  poéticas,  prima  ed.  compi.,  Madrid,  1877  {Liòros  rat 
ras  ù  cur.,  XI).  Fu  ambasciatore  dal  1532  al  1547  a  Venezia,  dal  1547  al  1555  a 
Roma,  prese  parte  al  Concilio  di  Trento,  fu  governatore  della  Toscana.  Il  Domeniclii 
gli  dedicava  nel  1514  il  [irimo  vul.  delle  I\in,e  direrse  (Bonui,  o.  c,  I,  88-9). — Per 
(iiitierre  de  Celina,   la  recente  ediz  dello  HazaSas,  Siviglia,   1895:  Sam  Lopez,    /',/ 
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ti-oppo  sdolcinati  e  con  le  sottigliezze  erotiche.  Ma  nelle  corti,  tra  i  mi- 
litari che  si  riposavano  delle  fatiche  della  guerra,  tra  le  dame  che  eser- 
citavano lo  spirito  come  la  civetteria,  tra  i  giovani  galanti,  nella  società 
elegante  che  legge  la  letteratura  di  moda,  e  di  una  cei-ta  moda.  «  solo 
quella. 

Uscivano  fuori  da  questi  circoli  la  poesia  (riniitazioiie  italiana,  e  quelle 
opere  che,  per  la  loro  importanza  e  notorietà,  non  potevano  essere  igno- 
rate anche  dai   letterati,  come  gli  Amadir/i   i!)). 

Quale  influenza  esercitasse  la  letteratura  spagnuola  sull'italiana. — 

Tutto  questo  ci  dice  che  la  produzione  letteraria  spagnuola  non  esercitò 
una  larga  e  profonda  influenza  sulla  letteratura  italiana:  né  era  possibile 
che  l'esercitasse.  Una   siffatta   influenza    ha   luogo  quando  una  letteratura 

Petrarchista  sjiagnuulo,  Traili,  1890,  E.  Miii.E,  in  lìec.  crii,  cit.,  I,  (i8'Jti),  \>.  'Mì>  sgg.  — 
Per  Alonso  Nunez  de  Reinoso  di  cui  si  ha  h>  raccolta:  Libro  .^njitndo  de  lux  (Jbrus 
(•n  coplas  caxtetlanas  y  cersus  al  ealilo  italiano,  Veiiezi;i,  (jiolito,  1552,  ved.  Bongi, 
<).  e,  I,  :i78.  —  A  proposito  del  uiisteriuso  poeta  Francesco  de  la  J'oi  re,  non  lio  ora 
il  modo  di  stabilire  in  clie  l'ejjizione  possa  stare  con  quel  Francesco  de  la  Tone  del 
consiglio  doirimperatore  e  suo  ambasciatore  \'enezia,  cui  Alfonso  Ulloa  dediLava  II 
15  luglio  1558  la  sua  trad.  del  Dialor/o  delle  Imprese  del  Giovio. 

19)  K  notevole  per  questo  riguardo  un  brano  della  Esiorlatioiie  allo  .studio  delle 
lettere  à\  OKTE^slo  Landò:  «  Perchè  restate  adunque  di  studiare?  Ma  io  mi  dubito 
ir.olto  che  le  sirene  di  questi  \icini  mari  non  ve  ne  ritiaggiiinci,  e  non  vi  isviino 
dal  sentiero  che  indirizza  alla  virtii:  chiudete  gli  orecchi  di  buona  pece  a  imitatione 
del  saggio  Ulisse,  altrimenti  siete  perduto.  Oh  come  fareste  voi  il  meglio  a  spendere 
in  libri  quel  che  spendete  in  muschio,  in  zibetto,  in  ambracane,  in  guanti  profumati, 
et  altre  delicate  misture,  le  quali  cose  ci  hanno  fatto  divenii'  molli  ed  clfemiiiati 
pili  che  non  erano  gli  Assirii  e  gli  Sabei,  da  quali  tal  studio  s'è  appreso.  Come  e 
possibile  che  piacer  ci  polsino  questi  Amadis,  Fioriscili,  Palmerini,  SplatidiaHÌ,  e 
Priiiialeonì,  nei  (juali  altro  non  si  contengono  che  sogni  d'infermi  et  narrationi  che 
voti  hanno  né  del  cero  né  del  cerisiinile;  non  niego  però  che  non  habbino  molta  dol- 
cezza nella  lingua.  Oh  come  /(ireste  cui  il  meglio,  se,  invece  de  libri  spagnuoli,  com- 
praste tanti  libri  greci ,  donde  ne  dirica  /'  eruditione  de  Latini  scrittori.  ...»  (in 
app.  alla  Sferza  de  scrittori  antichi  e  moderni,  Venezia,  MDL,  f.  30).  Cfr.  Doni,  1 
marmi,  ed.  Fanfani,  Barbera,  1863,  1,280:  «  Di  che  vi  dilettale  voi?  di  romanzi, 
di  traduzioni  spagnuole,  delle  cose  del  Boccaccio,  delle  isloi-ie,  o  delle  rime  e  altre 
piacevoli  coso  ì  ». 
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straniera  viene  a  soddist'ai'e  dei   nuovi  e  grandi  bisogni  spirituali  che  si 
vanno  suscitando  od  atferinundo  in  un   popolo  ,  sia  con  l'offrire  ad  esso 
una  serie  di  prodotti  di  quella  letteratura  straniera,  sia  con  l'indicare 
le   vie  i^er   la   produzione  di   nuove  opere   nazionali.  Ma   l'Italia,  sul   prin- 
cipio del  cinquecento,  era  all'apogeo  della  sua  civiltà  e  della  sua  produ- 
zione letteraria;  diffondeva   molta   luce  e  poca  aveva  bisogno  di  riceverne. 
Le  opere  della  letteratura  spagnuola,  che  s'introdussero  in  Italia  in  quel 
tempo,  erano,  in  parte,  echi  stanchi  di   una   produzione  letteraria  già  su- 
perata da   un   pezzo  in  Italia,  come  la  poesia  cortigianesca  provenzaleg- 
giante  dei  cancioneros  ,  ({uando    non    addirittura    imitazione    di    modelli 
italiani.  Per    un'altra    parte,    libri    cavallereschi    sentimentali,  che    tro- 
vavano degli   avversarli   nei  grandi   poemi   romanzeschi  composti  proprio 
allora   in  Italia,  e  dei  coiicorrenti  nella  Inrilura  di  poesia   pastorale.  Un 
gruppo  di  opere,  come  la  Celestina  o  il  Lasarillo,  avevano  carattere  di 
vivace  osservazione  realistica:  qualità  che,  in  genere,  gli  italiani  di  ((uel 
tempo  non  avevano  bisogno  d'imparare,  essendo  grandi  ed  arditi  e  spre- 
giudicati osservatori;  e  che  nelle  sue  speciali  apiilicazioni ,  si   riferiva  a 
condizioni  proprie  della  vita  spagnuola,  onde  dava  luogo  a  prodotti   non 
lacilmeiile  ti'asportabili   in    opere    letterarie  italiane.  Il  Alone  nazionale  e 
popolare  della  letteratura  spagnuola  ,  (juello  dei  romances,  che    i)oi  do- 
veva avere  mirabile  espressione  nella  letteratura   drammatica    del  secolo 
seguente,  l'estava  nascosto  ed  ignorato;  e  non  poteva,  in  ogni  caso,  nean- 
ch'esso trasportarsi  da  popolo  a  popolo,  se  non  dove  l'osse  similarità  di 
condizioni  :  e  né  gli  italiani  avevano  avuto  la  storia  medievale  della  Spa- 
gna, né  partecipavano  intimamente  ai  sentimenti  e  ai  costumi  di  questa. 
Quando,   nel  secolo  seguente,  i  teatri  d'  Italia  furono  pieni  di   traduzioni 
ed  imitazioni  di  drauìmi  spagnuoli,  si  potè  vedere  come  noi  non   fossimo 
in  grado  di  cogliere  di  questi  se  non  l'esteriorità  e  la  superficie;  e  tutta 
([uella  onda    dranjmatica    passò    quasi  senza    nessun    effetto  sullo  spirito 
italiano  e  sulla  nostra  letteratura.  Cosicché  si  può  dire  che,  nel  cinque- 
cento, ciò  che  venne  accolto  della   letteratura  spagnuola   non  era  per  gl'i- 
taliani sostanzialmente  nuovo  ed  originalo  ;  e  ciò  ch'era   nuovo  ed  origi- 
nale, non  poteva  attecchire. 

Abbiamo  fatto  queste  considerazioni  per  abbondare  in  chiarezza  ;  non 
perchè  alcuno  abbia  mai  supposto  una  larga  influenza  della  letteratura 
spagnuola  su  quella   italiana   della  prima   metà  del   cinquecento. 
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Imitazioni  particolari.  —  Ciò  non  esclude  .  per  altro  ,  che  potesse- 
ro aver  luogo,  come  ebbero  difalti,  le  imitazioni  di  particolari:  di  temi, 
d'invenzioni,  di  questo  o  di  quel  libi'o,  di  questa  o  quella  poesia,  di  ([ual- 
che  forma  stilistica.  Anche  per  la  lingua,  benché  non  si  possa  parlare, 
di  certo,  di  una  larga  e  duratura  influenza  della  lingua  spagnuola  sul- 
r  italiana,  non   mancano,  anzi  abbondano,  gli  spagnolismi. 

(iVa  .  pel  secolo  XV  ,  alcuno  ha  supposto  che  da  esemi)lari  sp;ignuoli 
derivi  quella  curiosa  forma  metrica  che  si  ritrova  nelle  composizioni  dei 
limatori  napoletani  del  quattrocento,  consistente  nello  strambotto  accodato 
alla  barzelletta  e  legato  con  le  rime  di  quella.  —  Nel  secolo  seguente, 
il  Minturno  proponeva  per  la  commedia  il  verso  spagnuolo  de  (uic  mayor: 
ossia  «il  verso  de  dodici  syllabo  con  1" accento  sopra  (juella  che  ne  va 
innanzi  all'ultima,  usato  non  già  da'  nostri,  per  quanto  me  ne  sovviene, 
ma  da  Gjovan  de  Mena  in  lingua  spaglinola  ....  qual  sarebbe  giungendo 
una  s\ ilaba  all'intero  e  perfetto  verso:  Nacque  ad  alcuna  Vessere  colanto 
bella,  0  Questa  più  d'ai  Iva  leggiadra  e  più  'pii'llca,  o  Io  ro  pianjendn 
e  del  mio  pianto  rinasco.  E  per  ciò  che  niiiiKj  verso  ])iù  di  questo  è 
.somigliante  alla  prosa;  uè  più  spesso  occorre  nel  ragionare,  lui  della  co- 
media  il  pili  degno  terrei  *.  Ma   la   proposta   restò  senza  etfetlu. 

Per  fermarci  ancora  un  momento  ai  secolo  XV,  credo  che,  in  rela- 
zione con  le  simili  produzioni  spagnuola  e  catalana,  bisognerebbe  studiare 
tutte  quelle  molte  raccoli»'  di  Letlei-e  di  amore,  che  furono  composte  da 
scrittori  napoletani  del  secolo  XV,  pur  non  disconoscendo  in  esse  la  parte 
d'imitazione  ovi<li;uia  p  boccaccesca.  1']  jioi  atfi'tu  immaginaria  Timitazio- 
ne  di  libi'i  di  cavalleria  spaglinola  che  alcuno  prelese  di  scovrire  nei  poemi 
del  Pulci  e  del  Boiardo. 

Per  le  imitazioni  spagnuole  dell"  .Ariosto  basta  rimandare  a  quel  che 
ne  Im  scritto  il  Hajna.  il  ijuale  nota:  1°)  il  nome  di  Melissa,  forsi  tolto 
dalla  Melicia  ù^WAmadis;  2°)  la  storia  di  Ginevra,  i)rosa  nella  sua  parte 
sostanziale  da  un  episodin  del  Tirante  el  Bianco,  come  fu  già  accennato 
dal  Dunlop;  3°)  Vaspra  legge  di  Scozia,  dal  caii.  I"  ^hiW Auìadis-^  4°)  un 
riscontro  dell'episodio  di  Ginevra  con  la  Historia  di  Aurelio  et  Isabella; 
ed  alcune  altre  piccole  analogie  con  VAinadis.  —  Più  larga  messe  si  rac- 
coglierebbe da  chi  facesse  questa  ricerca  per  Torquato  Tasso,  pel  quale 
già  sono  stali  raccolti  molti  ri.scontri.  ma  in  un  c:tmpo  assai  limitalo,  e 
con  metodo  non   troppo  conclusivo. 
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Alcuni  scrittori  cercarono  di  elaborare  poeticamente  per  la  letteratu- 
ra italiana  i  libri  spagniioli  di  cavalleria,  come  i  poeti  romanzesclii  ave- 
van  fatto  dei  cicli  carolingio  e  brettone  ;  ma  il  tentativo  non  riuscì  ,  e 
jierchè  di  siffatta  elaborazione  non  si  sentiva  il  bisogno  e  perchè  (le  due 
ragioni  fanno,  in  verità,  una  sola)  vi  si  piovarono  poeti  di  secondo,  o  di 
infimo  oi-dine.  Si  allude  i\ÌV  Amadigi  di  Bernardo  Tasso  (1560),  e  ai 
poen]i  del  Dolce,  il  Palmcrino  (1561,  1597)  e  il  Pvimaleone  figlio  di 
Pahiìcrino  (1502,  1596).  Da  una  traduzione  spagnuola  (per  quanto  ella 
slesso  ne  dice)  dovè  prendere  la  materia  del  suo  Guerin  Meschino  Tullia 
d'Aragona  ;  ma  si  sarebbe  potuta  risparmiare  la  pena  ricorrendo  diret- 
tamente all'originale  italiano. 

Qualche  lieve  contraccolpo  dei  lirici  spagnuoli  sugli  italiani  ,  o  degli 
scrittori  pastorali,  come  del  Montemayor,  possono  essere  racimolati  da 
qualche  diligente  raccoglitore  ;  ma  non  avrebbero  molta  importanza.  Il 
Menendez  y  Pelavo  vuole  che  il  Machiavelli,  nel  suo  Aslìio  d'oro,  imi- 
tasse ,  specie  nel  cap.  AHI  ,  il  libro  catalano  :  Disputa  del  ase  contra 
frare  Enseìm  Tìirìneda  sobre  la  nahira  e  nobleza  deh  animals  ;  ma, 
a  giudicarne  dagli  estratti  che  ho  iimaiizi.  pure  riconoscendo  alcuni  ri- 
scontri ,  non  veggo  la  derivazione.  Il  Salvini  scrisse  che  la  Fiera  del 
Buonarroti  ebbe  il  suo  modello  nell'opera  spagnuola  di  Calisto  e  Aleli- 
bt-a  ,  ossia  nella  Celestina;  ma  doveva  riferirsi  soltanto  alla  lunghezza 
del  componimento  drammatico,  che  consta  di  venliciiujue  atti,  come  ven- 
lunt)  ne  ha  la  Celestina.  M  Graf  è  sembrato  non  impossibile  che  l'Are- 
tino tenesse  presento  pei  suoi  famigerati  Ragionamenti  la  Lozana  del 
Delgado. 

Abbiamo  raccolto  queste  osservazioni  che  si  son  fatte  sulle  imitazioni 
spaglinole  nella  lettei'atura  italiana  del  secolo  XVI,  anche  per  mostrare  come 
il  campo  sia  stalo  finora  coltivato  pochissimo  ,  anzi  quasi  nulla  :  il  che 
fa  meraviglia,  coi  tanti  iificionados  clie  ora  vi  sono  di  questo  genere  di 
ricerche  20). 

20)  \od.  reoens.  di  un  oimsc-olu  dui  I'krcopo,  Barzfllelle  ìuipoletdiie  del -100,  in 
Nuova  AìUologin,  I  settembre  1803,  [ip.  152-3.  —  U  Arte  poetica  del  sig.  Antonio 
MiNTURNo,  Venezia,  per  G.  A.  Valvassori,  1504,  Libro  II ,  p.  70.  —  Per  le  lettere 
(V  amore  ved.  ((nelle  del  De  .lennaro  in  append.  ai  Rinuit.  iiapot.  del  400;  le  alti'e 
del  Galeota  (ved.  Flamini,  in  Gior.-i.  star.  lelt.  ilitl.,  XX,  40-7),  altre  nel  cod.  518 
della  Naz.  di  Parigi  (Mazzatinti,  Msx.  Hai.,  I,  i04,  II,  124-9),  e  quelle  di  Sybilla  Mi- 
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Influenza  sullo  stile.  —  Già  pel  secolo  XV  fu  messa  innanzi  1'  ipo- 
tesi che  il  genio  spagniiolo  esercitasse  un'influenza  sulla  poesia  cortigiana 
italiana  ,  della  (jnale  uno  dei  principali  rappresenlanli  l\i  appunto  uno 
spagnuolo  di  Barcellona,  Benedetto  Garelli,  il  Cariteo.  Ma  Tipotesi  è  ap- 
parsa ad  aUi'i  troppo  arrischiata,  e  neanche  a  me  pai-e  che  sia  il  caso 
d'insistervi. 

Pel   secolo  XVI  l'influenza   non  è   l'acihnente  negabile,  e  —  tatto  note- 

iiutola  conservate  In  un  coti,  ili  casa  CapiallM  (ved.  Pèrcoi'o,  in  h'axs.  /ri/.,  II,  123); 
e  cl'r.  ili  nn  eod.  spagn.  cat.  (iella  'Sa?.,  di  Parigi  di  provenienza  napoletana  sei  /e- 
tros  de  amor  in  catalano,  ed  altre  ancora  in  tre  codici  di  cancioìierns  (  Morki. 
Fatio,  o.  c,  nn.  305,  216,  230,  313).  Notare  in  ispecie  le  sottoscrizioni  delle  let- 
tere: Quil/o  ch'è  fora  de  amore  e  de  spermi  :(i,  ovvero:  Quii  lo  che  de  te  spiera  la 
salute  sua,  o  anche  :  Qui/lo  che  nelle  ohscurc  spellonghe  dimora;  e  cfr.  con  V  uso 
invalso  in  quel  tempo  presso  i  signori  spagnuoli  di  firmarsi  con  un  aggettivo  o  con 
una  frase  perifrastica:  clV.  il  mio  opiiseolo  La  corte  delle  Tristi  Reijine,  pp.  3-4. — 
Amador  de  LOS  Rios,  V,  9(w  ,  cita  ad  esempio  di  prolj.iliili  imitazioni  i  duelli  tra 
Orlando  e  Rinaldo  nei  poemi  del  Pulci  e  del  Boiardo  e  VAmadis,  L.  I,  e.  XXII. 

Rajna,  Le  fonti  dell'Oriundo,  pp.  112,  128-31,  132-4,  133  4-;,  349,  354.  Il  R.,  no- 
tando quel  che  .=erive  il  Pigna  delle  imitazioni  che  l'Ariosto  avrebbe  fatto  da  ro- 
manzi francesi  e  .«pagnuoli:  «  queste  parole  —  nota — nella  bocca  di  un  quasi  con- 
temporaneo, e  di  tale  che  aveva  amicizia  stretta  con  Virginio,  figliuolo  del  poeta' 
non  possono  non  destare  fiducia,  e  non  disporci  a  credere  che  Lodovico  debba  es- 
sersi valso  più  volte  anche  di  roba  venuta  di  Spagna  >  (o.  e,  pp.  177-8).— Per  la 
Gerusalemme,  vcd.  Vinc.  Vivaldi,  Sulle  fonti  della  G.  L.,  Catanzai'o,  1893,  il  quale 
fa  copiosi  raflVonti  con  VAmadiyi  (per  lo  i.iù  nella  elaborazione  di  B.  Tasso)  e  col 
Palmirino  e  il  Primakone  (nelle  elaborazioni  del  Dolce):  cfi'.  sui  libro  del  Vivaldi 
Solerti,  in  Giorn.  star.,  XXIV,  555  00.  Pel  Rinaldo,  E.  Proto,  Sul  Rinaldo  di 
T.  T.,  Xapoli,  Tocco,  189.3.  Cfr.  ]ioi  ?)(  ni.op  Likiìrecht,  Gesrh.  der  Prosadichtun- 
yen,  Berlino,  1851,  pp.  1.57,  175,  e  Baret,  o.  c,  pp.  15960.  Erroneamente  il  -Wclf, 
Studien,  p.  294,  supponeva  che  il  Tasso  nella  terza  ottava  della  Gerusalemme  imi- 
tasse quel  luogo  delle  ottave  procedenti  la  Celestina:  «  Como  et  doliente  que  pildora 
amarla  0  la  recela  ó  no  puede  trayar,  Mélda  dentro,  ecc.  ecc.  »;  essendo  ad  en- 
trambi fonte  Comune  Lucrezio. 

Per  VAn,adiyi  di  B.  Tas.so  ,  ved.  F.  Fofeano  in  Giorn.  stor.  leti,  ital.,  XXV, 
249-310.  Per  l'originale  del  poema  di  Tullia  d'Aragona,  il  mio  opuscolo  La  lingua  spa- 
yuuota  in  Italia,  p.  7Uh.  Si  aggiunga  che  il  Guarino  Mezquino  è  citato  tra  i  libri 
.spagnuoli  nel  Ditnoyo  de  la.  Imyuas.  p.  131.  — Il  Quadrio  vuole  che  il  libro:  /.., 
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vole  —  si  trova  avvertita  da  contemporanei  che  dovevano  saperne  qual- 
che cosa.  È  di  capitale  importanza,  per  questo  riguardo,  un  luogo  del 
Giraldi  Ciiitio,  sul  quale  richiamò  già  l'attenzione  il  Gaspary:  «  Si  deb- 
bono schivare  —  scrive  il  Giraldi  Cintio  —  que"  mostruosi  modi  di  dire, 
l'he  sono  oggidì  si  pregiati  da  molti,  che  non  pure  nelle  comedie  o  nelle 
tragsdie  ,  ma  ne'  domestici  parlari  e  nelle  stesse  Jamigliari  lettere  gli 
hanno  in  guisa  sparsi,  che  in  ogni  foglio  se  ne  trovano  due  e  tre,  i  quali 
son  da  l'uggire  da  lodevole  scrittore,  come  si  fuggono  gli  scogli  nel  mare 
da'  naviganti,  e  in  ciò  bisogna  avere  molta  avvertenza,  perchè  questo  vi- 
zioso modo  di  dire  porta  con  esso  lui  tanta  sembianza  al  vero,  che  spesso 
ne  ricevono  gli  scrittori  (se  non  sono  bene  accorti  e  bene  non  vi  mirino 
per  fuggirlo)  grandissimo  danno  ».  Il  Giraldi  Cintio  ne  cita  varii  esempli. 

Priiiin  Parte  ch'I  tcrzodcviino  libro  di  AìtuuUs  de  Gai'la,  uel  quale  xi  (ralla  delle 
iiìiiravigliose  prove  et  gran  camlleria  di  Sferainundi  figliuolo  di  Don  Raseltn  di 
(irecia  (Venezia,  1558,  ecc.)  sia  opera  ili  Mamluino  Roseo,  die  se  no  dà  per  tra- 
dntlore  ;  e  in  verità ,  nessuno  ù  ancora  riuscito  a  scovarne  1"  originale  spagnuolo 
(cfr.  De  Gayanoos,  nella  introil.  ai  Liljnn-  de  Cahallerlai.  nella  Bihl.  Rirad.,  T.  XL, 
p.  LXX). 

Per  qnak'iie  imitazione  e  trailiizione  da  (ìareilasso,  cfr.  Cuoce,  Intorno  til  soggiorno 
di  Garrilas-xo  de  la  ì'ega  in  Italia,  {k  15. — Sulla  Disputa  del  asc,  che  fu  stampata 
a  Barcellona  nel  1500,  ma  elio  Cu  fatta  sparire  dall'Inquisizione  ed  ora  si  può  leggere 
solo  in  una  trad.  francese  stampata  a  Lione  nel  1511,  ved.  Morel  Fatio,  Catalan. 
lAller.,  in  (tRoker,  Gruvdiss,  II,  P.  I,  i2'i.  Cfr.  (!ai,i,ardo,  II,  5tì(i,  clie  ne  nota  un  esem- 
plare nella  bibl.  di  Fernando  Colombo.  Dell'  opera  dà  copiosi  estratti  il  De  Castro 
nella  Bibl.  del  Rivadeneyra,  Tomo  LXY,  Obras  escogidas  de  filóso/bs,  Madrid,  187y, 
inlrod.,  [HI.  XX-XXVl.  Sulla  imitaz.  fattane  dal  Machiavelli,  Menendez  y  Pelavo,  He- 
terodvxos  espùìlol..  ì.  (JitìS. — Per  la  Celettina  e  la  Tancia,  ved.  Cresci.mbeni,  Ist. 
volg.  poesia,  Venezia,  1731,  pp.  287-8.  Non  so  per  qual  ragione  il  Bmut,  Span.  Lil- 
ter,  nel  Grtindiiss  del  Gorber,  II,  P.  II,  (OO»,  dicache  la  Lena  del  Velasquez  de  Ve- 
lasco  «  gehoi't  ztim  italienischen  Tlieater  ».  Crede  egli  forse  che  sia  scritta  in  italia- 
no? Sulla  Lena  o  il  Geloso  (la  stessa  opera  ed  ediz.  con  due  diversi  frontespizii  ) 
ved.  abbondanti  notizie  wl  P>arhkra,  Gcr/^Vo^/o,  pp.  460-1.  A  qualche  tentativo  d' imi- 
tazione italiana  della  Celesli/ia  faiebbero  pensare  le  pai'ole  da  noi  citate  del  liiraldi 
Cintio.  —  Per  la  Lozana  e  l'Aretino,  cfr.  Graf,  in  Giorn.  stor.  leti,  ital.,  XIII,  317. 

A  questa  ricerca  delle  imitazioni  spagnuole  nella  letteratura  italiana  non  contri- 
buisce in  nulla  il  lungo  libro  del  Lampji.las,  che  s'aggira  per  intero  su  sciocchissi- 
me questioni  di  precedenza. 
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ila  lui  avuti  do  un  giovane  siciliano,  «  che  per  sua  mala  ventura  era 
stato  sotto  un  maestro  chiamato  lo  Spina  ».  Eccone  due,  dei  più  brevi: 
«  Con  qiial  vaso  di  mente  torvo  dal  fonte  deW  eloquenza  V  onde  dellf 
parole  die  sieno  atte  a  po>'tare  al  liquido  del  vosf/-o  cuore  il  torrente 
del  mio  desiderio  .''  »  «  Da  quale  esercito  di  ataore  polrii  io  avere  i 
capitani  che  mettano  le  squadre  de'  miei  desidera  in  Imttaglia,  i  quali 
co'  colpi  delle  parole  vengano  ad  espugnare  il  forte  del  vostro  cuore, 
e  ad  aprire  Venti-afa  alla  mia  fede,  siccliè  vittoriosa  si  riposi  in  cos'i 
dolce  stanza^  ».  Dopo  di  che,  il  Giraldi  Cintio  continua:  «  E  questi 
0  simili  altri  modi  di  dire  sono  quelli  che  pregiano  coloro  che  ,  tratti 
da  non  so  qual  maniera  di  favella  spagnuola,  hanno  luesso  tra  le  rose 
della  lingua  italiana  (che  cosi  parlerò  pur  ora  anch'io)  questo  pungenti 
spine,  e  tra  i  liquidi  e  puri  suoi  fonti  questo  fango,  par  intorbidargli: 
che,  sebbene  questa  forma  di  dire  è  lodala  da  alcuni  nella  lingua  spa- 
gnuola, non  conviene  ella  alla  nostra  in  modo  alcuno,  e  se  pure  talora 
conviene  in  qualche  parte,  non  conviene  nel  parlare  a  vicenda:  il  quale 
vuole  essere  nudo,  chiaro,  puro,  e,  per  dir  breve,  senza  (juesto  sconcio 
e  biasimevole  liscio  ». 

A  queste  citazioni  del  (ìiraldi  se  ne  può  aggiungere  un'altra,  non  meno 
importante,  li-atla  dal  lihriccino:  Giudicio  sopra  la  tragedia  di  Canace 
et  Macareo,  che  fu  scritto  nel  1543,  probabilmente  da  Harloloraeo  Ca- 
valcanti ,  contro  la  nota  tragedia  dello  Speroni.  Lo  scrittore  ,  criticando 
lo  stile  della  Canace  e  recando  esempii  di  metafore  biasimevoli,  dice  che 
questo  vizio  è  particolare  dei  Padovani,  e  in  ispecie  di  quelli  dell'Acca- 
demia degli  Infiammati  (cui  apparteneva  anche  lo  Speroni),  «  i  ipiali  han 
pensato  che  l'altezza  et  la  gravità  dello  stile  tutta  sia  nelle  gonfiate  voci, 
negli  intricali  parlari,  nello  accogliere  disusati  modi  di  dire  ».  E  racconta 
di  un  tale,  che  aveva  letto  in  quella  Accademia  un  libro  deW Oratore  e 
del  Poeta,  nel  quale,  «  intento  a  biasimare  .  .  .  .  i  modi  spagnuoli  e  nel 
volerci  insegnare  di  scrivere  e  di  favellare  lodevolmente,  ci  ponea  innanzi 
r  ombra  di  un  a/fettatissima  affettazione,  per  dirla  alla  spagnuola;  e 
.se  non  che  tioppo  lungo  andrebbe  il  parlar  mio,  io  vi  porrei  al  para- 
gone alcuni  dei  modi  spagnuoli,  ch'egli  biasima,  coi  suoi  che  tiene  tanto 
degni  di  loda,  e  mi  dà  il  cuore  ch'io  vi  farei  vedere  quanto  siano  mi- 
gliori gli  spagnuoli  di  quelli  di  costui;  ma  se  mai  si  vedrà  questo  libro, 
voi  da  voi  stesso  vel  vedrete  ».  Infatti,  tra  gli  esempii  citati  come  lode- 
voli  da   tale  autore  ve  ne  ^■ran(l  di   questo  irenere  :    «  lo   li  ì-nreolgo  da 
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ogni  hora  più  fresco  nella  mia  memoria,  e  tengo  dentro  nascoso  nel 
gremljo  dei  miei  desiri  »  :  —  «  Tanto  ri  stetti  quanto  te  stelle  Itebbei-u 
agio  di  pascere  i  celesti  in/lassi  nei  sereni  campi  del  cielo,  quanto  l'hore 
notturìie  tardarono  a  destare  il  sole,  ecc.».  Ovvero,  per  esprimere  il 
proprio  oinore  ad  una  donrin:  «  Qui  et  altrove,  e  felice  e  sfortunato,  in 
itl/a  0  in  tjassa  fortuna,  sempre  son  per  essere  quel  fìdele  Helitropio 
a   cui  con   eterna  fermezza   voi  sola  et  in  ogni  tempo  sarete  il  sole  ■» . 

C\\Q  il  vizio  indicato  esistesse  allora  in  Italia,  è  fuor  di  dubbio:  ed  oltre 
i  copiosi  eseiiipii  cbe  altri  ha  già  cavati  dagli  scritti  dell'Aretino,  se  ne 
potrebbero  citar  molti  altri;  ma  io  qui  mi  limiterò  al  principio  di  una 
lettera  di  l^'rnardo  Tasso,  diretta  appunto  allo  Speroni:  «Se  l'amicizia 
nostra  ,  ma^'!JilIco  M.  Sperone  ,  non  l'asse  fondata  sopra  la  dura  e  soda 
pietra  delle  virli'i  e  con  la  calcina  di  molti  gra/.iosi  utlìcii  usati  fra  noi 
commessa  ,  io  dubiterei  che  il  vento  impetuoso  di  questa  nostra  lonta- 
nanza e  di  SI  lungo  silenzio  l'avesse  del  tutto  minala,  ecc.  ecc.  ».  Non 
si  vuol  negare,  pei-  altrd.  che  in  tali  modi  vi  era  sposso  qualcosa  d'in- 
tenzionale, e  come  un;i  punta  di  scherzo.  Se  non  che,  anche  lo  scherzo 
viene  a   confermare   un   certo   uso   fatto  sul   serio. 

Ma  il  Gaspary,  nell'accennare  al  luogo  del  Gii'aldi,  die  abbiamo  l'ife- 
rito,  soggiungeva:  che:  «  ipianliinque  questa  opinione  sia  cosi  antica,  manca 
finora  l'argomento  principale  in  suo  appoggio,  cioè  glindizi  d'un  tal  gusto 
nella  Spagna  stessa   prima  della    metii  del   .")00  ». 

Occorre  (pii  notare,  in  piinio  luogo,  che  una  simile  influenza  non  do- 
vrebbe intendersi  come  sola  intlnenza  ili  ojiere  letterarie,  ma  anche  come 
tale  che  potesse  derivare  dal  commercio  personale  degli  spagnuoli,  dalle 
loro  conversazioni  e  discorsi.  Abbiamo  visto  come  Un  dal  .secolo  prece- 
dente gl'italiani  facessero  oggetto  di  studio  l'arguzia  spagnuola.  E  benché 
essi  ne  ponessero  in  rilievo  specialmente  la  mordacità,  pure  alcuno,  come 
il  Fontano,  di.scorre  anche  deWampullosum. 

Ma  è  poi  difficile  rintracciare  anche  in  opere  letterarie  esem[iii  di;l 
vizio  notato  dal  Giraldi  Cintio  r  dal  critico  dello  Speroni  ? 

Lo  stesso  Giraldi  l'ichiama,  a  me  sembra  ,  una  delle  opere  che  pote- 
vano contribuire  a  questo  cattivo  gusto,  allorché  discorrendo  della  Celestina, 
allude,  biasimando,  a  coloro  «che  la  si  liaimo  proposta  per  esempio,  in- 
tendendo più  a  quei  ginoclii  spagnuoli ,  che  alla  convenevolezza  della 
l'avola  » . 

Ora   nella    Celestina   non   si   trovano,  in   verità  ,  profuse  a   lai'ga   mann 
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quelle  metafore  pedantescamente  continuate,  di  cui  si  son  citati  eseuipii: 
ma  vi  è,  soprattutto,  grande  esuberanza  di  fantasia  e  di  linguaggio,  per 
cui  un  sol  e  medesimo  concetto  viene  espresso  con  molteplici  immagini 
e  paragoni  ,  il  che  è  almeno  qualche  cosa  di  analogo.  Eccone  qualche 
esempio:  «  Por  Dios  ,  no  corrumpas  mi  piacer  .  no  mezcles  tu  ira  con 
mi  sufrimienlo,  no  revuelvas  tu  descontenta miento  con  mi  descanso,  nu 
Kf/fies  con  tan  turbla  agua  el  darò  licor  del  pensciìniento  que  (raigo, 
no  enturbies  con  tus  invidiosos  castigos  y  odiosas  reprensiones  mi  piacer  » 
(a.  Vili).  Celestina  elogia  le  virtù  del  vino:  «  Pues  de  noche  en  iuvierno 
no  bay  tal  escalentador  de  canta,  ipie  con  dos  Jarrillos  desfos  que  beba 
cuando  me  quiero  acostar,  no  siento  trio  en  toda  la  noche:  desio  aforro 
todos  mis  vestidos  cuando  viene  la  navidad:  esto  me  calienta  la  sangre: 
esto  me  sostiene  contino  en  mi  ser,  esto  me  hace  andar  siempre  alegre. 
este  me  para  fresco  ecc.  ecc.  »  (a.  IX).  La  stessa  Celestina  dice  dell'  a- 
more:  «  Es  un  fuego  escondido,  una  agradable  llaga,  un  sabroso  nemico, 
una  dulce  amargura  ,  una  deleitable  dolencia  .  un  alegi'e  toi-menlo,' una 
dulce  y  fiera  berida.  una  blanda  muorte  »  (a.  X).  E  cosi  parecchi  altii 
hioghi  sin)ili.  che  ognuno  può  veder  da  sé. 

Ma  chi  volesse  estendere  ed  approfondii'  la  ricerca  dovrebbe  spogliare 
non  solo  il  Cancionero  e  i  libii  di  cavalleria,  ma,  ed  in  ispecie,  alcuni 
libri  cortigiani  eh'  ebbero  molta  diflusione  in  Italia^  come  le  Lettere,  il 
Marco  Aurelio  ed  altre  opere  del  Guevara.  Per  la  letteratura  italiana  la 
ricerca  dovrebbe  estendersi  specialmente  agli  epistolare  ,  alle  commedie, 
ai  dialoghi,  ed  in  generale  alle  oi)ere  in  prosa,  che  potevano  essere  piìi 
facilmente  aperte  a  fjuesta  influenza. 

Che  se  alcuno  obiettasse  che  eseujpii  di  iiietalbre  continuate,  simili  o 
peggiori  di  quelle  che  si  leggono  in  libri  spagnuoli,  si  trovano  già  nella 
lelteratuia  italiana  precedente,  direbbe  cosa  giustissima  ;  ma  che  non  ri- 
solverebbe precisamente  la  questione,  che  qui  si  propone.  Il  sol  punto  ora  da 
stabilire  è:  se  la  moda  che  si  diffuse  in  Italia  nella  prima  metà  del  cinque- 
cento di  (piesla  forma  di  stile  in  certi  generi  di  letteratura,  e  che  alcu- 
ni avvertivano  come  derivazione  spagnuola,  trovasse  veramente  un  incen- 
tivo e  un  modello  prossimo  nelle  opere  della  letteratura  spagnuola  e  nella 
pratica  con  gli  spagnuoli?  21). 

■^1)  D'Ancona,  Del  /secenlismo  nello  jjuesiii  cortigiuna  del  s.  XV,  in  òViu//  nullo 
li'tler.  Hai.  de'  primi  secoli,  pp.  188-9.  Ved.   i  dnbbii  del  D'Ovidio,  Secentismo  spa- 
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Osservazioni  sulla  questione  del  seicentismo.  —  Questa  influenza 
sullo  stile  resta,  per  aldo,  circoscritta  in  limiti  assai  stretti,  e  non  si 
può  certamente  dire  che  essa  vizii  in  modo  sensibile  la  prosa  italiana  del 
cinquecento. 

Né  a  me  pare  che  tale  l'orina  di  cattivo  gusto  fosse  come  un  germe 
che,  svolgendosi,  ingouibrasse  poi  il  campo  letterario  nel  seicento,  perchè, 
pur  non   volendo  fare  affermazioni  che  nello  stato  presente  delle   mie  co- 

(jaolismof  (in  MoRANDi,  Aidul.  della  crii,  /clt.,  [>.  4tì8«),  e  del  Gaspary,  StOì'ia  delia 
leti.  Hai.  II,  F.  I,  jip.  36(3-7.  Pel  (lariteo,  il  Pércopo  (  Introd.  alla  sua  ediz.  delle 
Riìne,  Nap.,  1892)  prova  come  il  secentismo  di  lui  non  fosse  se  non  del  petrai'chismo 
bello  e  buono,  onde  non  é  necessario,  per  ispiegarlo,  di  l'icorrere  alla  lelteratura 
vpagnuola.  —  G.  B.  (Iintio  «Jirai.ui,  />mc.,  ed.  cit.,  II,  100-102.  Di  questo  vizio  l'ani, 
discorre  anciie  altrove:  cfr.  I,  181-7,  dove  cita,  tra  l'altro,  l'esempio  di  un  frate  pre- 
dicatore: «  il  (]uale,  essendosi  riscaldato  su  il  riprendere  le  cose  della  libidine,  disse 
(volendo  pigliare  attenzione):  ferma  qui  il  piede  dell'intelletto  nel  campo  della  morte. 
e  .scorse  un  buon  spazio  di  tempo  in  questa  e  in  altre  «(tocche  traslazioni ...»  — 
(iiudicio  sopra  la  tragedia  di  Canace  et  Macaren.  Co»  molle  utili  considerazioni 
circa  l'arte  Tragica,  et  di  altri  pooni,  in  A'enetia,  MDLXVI,  {.  37  e  sgg.  La  prima  , 
ediz.  e  del  1550.  È  ristami),  anche  in  Speroni,  Opere,  IV,  72-114.  —  L'esempio  di 
B.  Tasso,  in  Lettere,  ed.  Comin,  I,  107.  E  difficile  stabilire  lino  a  che  punto  queste 
metafore  l'osseio  usate  per  abbellimento,  e  fino  a  che  punto  per  ischerzo:  i  due  mo- 
tivi spesso  si  fondono.  Nelle  Lettere  del  Giovio  ò  evidente  lo  scherzo  :  «  io  \  or- 
rei  eh'  Ella  non  mi  guastasse  la  coda  al  fagiano  del  mio  disegno  »  ;  ovvero  :  «  la 
vostra  lettera  è  stata  pio[)rio  una  [lolvere  di  noce  moscata  sopra  1'  uo\o  fresco  di 
quella  eh'  io  ebbi  tre  giorni  fa  ».  Giovio,  Lettere,  tf.  41,  02.  —  G.-^sì-auy,  Storia  della 
leti,  ital.,  II,  P.  1,  pp.  36U-7.  —  L'  accenno  alla  Celestiaa  in  Ci.vno  Giraloi,  1.  e, 
II,  99.  —  Per  comodità  di  citazioni,  mi  servo  dell' edizioncina  della  Celestina  della 
Bibl.  unioersal  (Madrid,  1878):  i  luoghi  cit.  sono  I,  191,  II,  9,  35:  altri  che  si  po- 
trebbero egualmente  citare  I,  193,  II,  14-5,  20,  59,  96,  101,  HO,  117,  153  sgg., 
100  sgg.  —  Pei"  le  opere  del  Guevara,  ved.  sopra.  Si  noti  ciò  che  l'UlIoa  dice  nella 
sua  traduz.  delle  Lettere,  1564,  ded.:  che  la  trad.  preced.  (quella  del  Gatzelii)  era  stata 
tradotta  con  poca  pratica  della  lingua  italiana.  Cfr.  sulla  influenza  di  tali  ojiere  in 
Italia  Farinelli,  in  append.  al  mio  opuscolo  La  lingua  spagn.  in  Italia,  p.  72.  Il 
quale  poi  critica,  con  la  solita  coin[)etenza,  la  tesi  del  tedesco  Landmann,  che  Vcu- 
l'uisiuo  derivasse  imi-ameate  e  semplicemente  dalla  imitazione  fatta  in  Inghilterra 
delle  opere  del  Guevara.  Vedi  la  dotta  recensione  del  libro  del  Griffì:i  Ghiids  sul 
Lglg  in   Ree.  crit.  de  hist.    y  Ut.  cspaìl.,  I,  n.  5  (agosto  1895),    pp.   133-6. 
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noscenze  mi  sembrerebbero  arrischiate  ,  tale  intluenza  mi  lia  1'  aria  di 
qualcosa  di  episodico,  e  non  riattaccabile  storicamente  allo  svolgersi  del 
cattivo  gusto  nel  seicento.  È  però  anche  questo  una  questione  da  appro- 
fondire con  speciale  ricerca. 

Che  lo  spagnolismo  avesse  parte  grande,  anzi  principale  e  generatrice 
nel  seicentisìiio,  è  opinione  assai  antica,  che  si  trova  nei  nostri  vecchi  eru- 
diti come  il  Muratori,  il  Quadrio,  il  Bettinelli,  il  Tiraboschi,  ed  altri 
ed  altri,  che  ora  non  menziono,  per  non  l'are  dell'erudizione  troppo  fa- 
cile. Ma  è  assai  notevole  che  ,  per  quanto  almeno  io  ne  so  ,  tale  opi- 
nione appaia  solo  come  un  ritrovato  erudito  del  secolo  XVII! ,  e  clie  il 
fatto  non  sia  notato  da  scrittori  contemporanei,  ossia  del  seicento:  alla 
cui  coscienza  non  sarebbe  dovuta  sfuggire  la  grande  influenza,  benefica  o 
malefica  die  fosse  giudicata,  delle  cose  spagnuole.  Sarebbe,  in  ogni  modo, 
da  accertar  bene  questo  punto. 

Tuttavia,  io  non  voglio  negare  un'influenza  della  letteratura  spagnuola 
sul  seicentismo:  ma  mi  pare  che  anche  qui  la  questione  debba  essere  cir- 
coscritta e  precisata.  .Xel  che  è  necessario  un  lungo  lavoro  di  analisi. 
Anzitutto,  eliminerei  dalla  ricerca  la  questione  se  il  cattivo  gusto  sia 
una  proprietà  del  genio  spagnuolo  ,  che  si  manifesti  già  negli  scrittori 
Ispano-Iatini  di  Roma,  e  nella  loro  influenza  sulla  letteratura  latina.  Ho 
nel  mio  animo  una  grande  diffi  lenza  per  questo  personificare  nel  godo 
di  un  popolo  dei  fenomeni  storicamente  dati  e  circostanziati;  il  che  per 
lo  più  si  riduce  a  una  creazione  quasi  mitologica.  E  che  cosa  imporla 
ora  a  noi  di  sapere  se  esista  in  generale  un  genio  spagnuolo  ,  e  se 
questo  genio  si  manifesti  in  letteratura  cjn  una  forma  speciale  di  cattivo 
gusto?  Quello  che  c'importa  di  sapere  è,  che  cosa  fossero  gli  spagnuoli  e 
la  letteratura  spagnuola  nel  periodo  in  cui  ebbero  stretti  contatti  con  gli 
italiani  e  con  la  letteratura  italiana.  Rimandiamo,  dunque,  la  questione 
degli  avi  lontani  e  delle  cause  etniche  ad  un"  altra  ed  estranea  ricerca, 
che  probabilmente  rius-iià  infeconda  come  tutte  le  ricerche  di  (jueslo 
genere. 

Circoscrivendo  la  ricerca  ai  secoli  X\'-X\ll.  a  me  pare,  in  primo  luogo, 
che  per  indagare  le  origini  del  seicentismo  occorra  sapere  che  cosa  sia 
il  seicentismo  ,  e  non  contentarsi  di  una  parola  che  esprime  una  vaga 
e  confusa  intuizione.  Questa  ricerca,  eh' r  (V indole  eslctica,  non  r  sta- 
la fui  (a. 

Ogni  vizio  letterariii   non  può  concernere  so  non  o  il  contenuto  o  la 
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forma.  Il  contenuto  può  essere  non  interessante ,  e  non  interessante  in 
varii  modi.  Il  difetto  del  contenuto  cosiddetto  seicentistico  consiste,  soprat- 
lutio,  nel  sostituire  alia  visione  della  realtà,  di  cui  ò  assetato  lo  spirito 
umano,  quello  deW ingegnosità,  fine  a  sé  stessa;  donde  V insulsaggine.  Inge- 
ijnoso  ed  insulso  è,  per  esempio,  il  contenuto  del  Quatre-ving t-treize  e  di 
altre  opere  di  Victor  Hugo.  Occorre  determinare  quali  fossero  i  conte- 
nuti ,  ossia  gli  argomenti,  i  temi,  le  invenzioni,  di  cui  si  compiacevano 
gli  scrittori  nel  periodo  seicentistico. 

La  furma,  nella  letteratura,  può  esser  viziata  rispetto  ai  due  elementi, 
(il  cui  si  compone  la  parola:  l'elemento  rappresentativo  e  l'elemento 
musicale.  Ma,  anche  qui,  si  può  peccare  in  varii  modi.  Contro  l'elemento 
rappresentativo  si  può  peccare,  per  esempio,  per  immagini  sproporzionate 
per  esagerazione,  ovvero  [ler  immagini  calzanti  in  parte  ma  che  diven- 
gono goffe  o  puerili  (piando  si  continuino  in  tutta  la  loro  estensione  (come 
negli  esempii  citati  dal  Gii'aldi).  ecc.  ecc.  Contro  l'elemento  musicale,  col 
considei'are  ((uesto  corno  line  a  so  stesso,  e  trattare  le  parole  come  com- 
binazioni di  suoni  (vedi  i  moderni  poeti  decadenti);  ma  anche  in  molti 
altri   modi. 

Chi  muova  da  (jut^sto  mudo  d"  analisi  potrà  classificare  il  gongorismo 
o  culteranismo,  il  concettismo,  il  niarinisino,  e  tutti  gli  altri  fenomeni 
compresi  sotto  la  generale  espressione  di  seicentismo  o  di  spagnolismo.  E, 
in  luogo  di  una  intuizione  vaga,  si  avi-ii,  come  risultato,  una  serie  di  fatti 
defuiili   e  ben  determinali. 

Allora  soltanto  sarà  possibile  la  ricerca  delle  cause;  per  la  (juale  è 
bene  che  anche  i  letterati  si  ricordino  che  in  istoria  non  esiste  la  causa, 
ma  le  cause,  ossia  dei  fatti  antecedenti  che  generano  e  condizionano  dei 
fatti  susseguenti. 

E  si  vedrà  allora  quali  cause  generali  (storiche  e  psicologiche)  spin- 
gessero la  letteratura  in  quel  tempo  sulle  vie  dell'arzigogolo  e  della  tìo- 
ritura  estetica:  quali  cause  speciali  determinassero  le  singole  forme;  (juale 
e  quanta  parte  di  tali  fenomeni  fossero  un  ulteriore  svolgimento  del  petrar- 
chismo, quale  e  quanta  parie  invenzione  individuale,  d'ingegni  potenti  o 
impotenti,  seguita  da  imitazione;  quale  e  quanta  parte,  influenza  stranie- 
ra, italiana  in  Ispagna  e  spagnuola  in  Italia. 

E  chi  sa  che  allora  non  si  concluderà  col  Farinelli  che  ,  nel  suo  in- 
sieme, il  seicentismo  fu  piuttosto  un'importazione  italiana  in  Ispagna  che 
non   viceversa?  Il    che  non  escluderà  che  vi   fosse  talora   un  seicentismo 
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ili  ritorno  (dalla  Spygiia  in  Italia)  ,  o ,  in  alcuni  scrittori  e  in  alcune 
forme  di  stile,  un  filone  di  seicenlismo  indigeno  e  originario  spagnuolo, 
trasportato  in  Italia   22). 

2\!)  Ricorilerò,  ti'a  i  piu  ;iiiticlii,  Mluatori.  Pfi/'vtia  /im-xia,  passim:  e  Qi  aukio,  S/o- 
ria  e  rcKjioni;  d'otjìu  imesia.  II,  1'.  I,  p.  TI:  <  se  non  die  in  molli  di  essi  (scrittori), 
lier  non  so  ((ual  genio  a  spagnuoli  poeti  comune  ,  siccome  è  comune  osservazione 
ilei  critici,  ci  si  trovan  talvolta  iperboli  atfetlate  ed  eccedenti  espressioni  ».  — Quanto 
al  non  trovarsi  avvertita  dai  critici  italiani  del  seicento  Tinflnenza  spagnuola,  mi 
giunge,  menti'c  correggo  le  bozze,  un  ojiuseolo  del  prof.  Fh.  M.^xoo,  Per  la  storia  del 
'^ccenlismo  ilaliano,  (Jenova,  1898,  in  cui  a  pp.  14-15  vien  fatta  la  stessa  osservazione. — 
Sui  [loeti  spagniioli  del  periodo  romano,  ved.  le  osservazioni  del  I)"(ìvidio,  scritto  cit., 
e  del  Mknem>ez  v  Fki.ayo.  wcWvì  .Espana  moderna,  \\\i\'^'/\o  ISUi,  p.  119sgg.,  a  pro- 
posito di  ciò  clic  io  scrissi  nella  mia  inem.  :  Primi  cuìilaHi  fra  Sjjagun  v  Italia. 
F,  da  tener  presente,  nella  questione,  l'imitazione  di  Lucano,  clic  appare  in  Juan  de 
.Mena.  —  I, "influenza  araba  sulla  letteratura  spaglinola,  già  comunemente  affci-mata. 
e  negata  con  buone  ragioni  dal  ]!aist  .  Spau.  Lilter.,  1.  e,  )),  HiS  I.  —  A  pi-opo- 
sito  del  genio  spagnuolo  che  sarebbe  incline  iiaturalmenta  al  seicentismo,  dove  appa- 
re —  si  potrebbe  domandare  —  questo  voluto  vizio  di  razza  in  tanta  parte  della 
letteratura  sjiagnuola  ?  Non  certo  nella  schiettissima  letteratura  medievale:  per 
la  quale,  se  se  ne  vuol  vedere  qualche  segno,  bisogna  cercare  appunto  tra  le  pro- 
duzioni meno  nazionali,  ti'a  quelle  di  derivazione  provenzale  (la  stessa  ca\alleria. 
con  le  sue  esagerazioni  e  rattinatezze,  è  qualciie  cosa  d'importato  in  Ispagna;  intorno 
a  die  ved.  Moi.v,  Stadie»,  p.  09  sgg.  e,  sulle  sue  ti'acce,  I>k  Piy.maicrk,  La  cour 
littcr.  de  Don  Jinni  11  (le  i'aslilte,  Paris,  Franck,  1873,  l,  23  sgg.).  .Non  nel  jioem/i 
del  Cid;  non  nelle  cronache;  non  nell'opera  del  maggior  poeta  medievale  spagnuolo, 
die  fu  l'.Vrciiirete  de  Hila;  non  nelle  romanze  popolari,  di  cui  le  piti  antiche  e  ve- 
ramente nazionali  hanno  jiioprio  la  l'orina  delle  cose.  K,  del  resto,  anche  a  saltare 
al  secolo  XVII,  come  è  ajiiiccicato  ed  esteriore  il  catli\o  gusto  nel  dialogo,  por 
e.s.,  di  Lojie  de  A'ega,  die  rende  iiiiiiiaginc  di  un  uomo  giovane,  sano,  fiorente,  la 
cui  nera  chioma  sia  stala  imbiancata  dalla  ciiiria  di  moda!  —  Uuone  osservazioni 
estetiche  sul  culteranismo  e  il  cunceptismo  in  Mknenukz  y  Pki.ayo,  Historiu  de  las 
ideas  esleticas  en  Espi  Jl-i,  II,  488  sgg.,  e  qui  anche  indagine  delle  cause.  Vedo  ora  con 
piacei-e  che  il  prof.  .'V.  Bei.i.om  promette  un  lavoi'o  sulla  Psicologia  del  secentismo 
(  cfr.  (fiora,  slor.,  XXXI,  37'J).  —  La  questione  dello  spagnolismo  nella  letteratura 
italiana  fu  mossa,  in  temi>i  recenti,  dal  li'  Ovidio,  nel  succoso  scrittercllo  più  volle 
citato.  —  Il  FARiNEt.i.i  ha  enunciato  la  sua  tesi  in  parecchi  dei  suoi  scritti,  ed  an- 
•  ■\\o  in   rci-fn-.  i-it.  nella   nota   precedente. 
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EX-LI  BRIS 
M.  A.  BUCHANAN 


La  città  della  Galanteria. 

Oiiiuiilu  Melissa  va  a  svegliare  Ruggiero  dalle  delizie  di  Moina,  ella 
lo  rilrovn. —  come  lutti  ricorderanno, —  vestilo  pomposanienle,  da  femmina 

più   che  da   uomo,   nel   giardino  della    maga  : 

Umilio  uvea  1'  iiianollate  cliioiiiG 

l)e"  pili  .soavi  oiJor  che  siemi  la  prezzo; 

Tutto  ne"  gesti  eia   amoroso,  come 

Fosse  in    ì'a/en:a  a  sercir  donne  avceszo  (Vili,  55). 

Perdio  in  Vale/i:a  ^  —  qualcuno  dei  lellori  si  sarà  domandalo.  Me  lo 
son  domandalo  anch'  io,  e  ho  trovato  abbondanti  notizie  per  soddisfare 
la   mia  curiosità   1). 

1)  Il  Casella  solo,  ch'io  sappia,  nella  sua  edizione  dell'  Orlando  (Firenze,  Bar- 
bera, 1877),  ha,  in  questo  [unito,  una  nota  dichiarativa,  in  cui  dice  che  «  "S'alenza, 

i; 

a 
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Sin  da  quando  gli  Spaglinoli  cominciarono  a  venir  numerosi  in  Italia, 
ossia  dal  secondo  quarto  del  secolo  XV'  con  lo  stabilimento  del  dominio 
d'  Alfonso  d'  Aragona  in  Napoli,  e  poi  col  pnpato  del  primo  dei  Borgia 
Callisto  III,  si  sparso  la  lama  della  loro  rjahmteriu.  Abbondano  nella 
poesia  cortigiana  spagnuola  di  quei  tempi  lo  composizioni  sulla  naia  e 
los  gnluìies.  E  quasi  capitale  del  paese  della  galanteria  appariva  la 
città  di  Valenza.  Nel  Cancionero  general  (ediz.  del  1573,  ff.  "JIo  1)  vi 
è  un  «  romance  »  del  baccelliere  Alonso  de  Paza  e/t,  ìaor  de  la  cia.dad 
de    Vah'ìtcia,  nel  (jnole,  tra  l'altro,  si  dice  : 

'J'oila  jni'iliii  (le  piiiceres 
V  lìeievto  abastada, 
l)e  danias  limlas  lieiiiiosas 
Eli  el  iniiiRlo  iiiiiv  loaiia, 
Do  mas  v  de  mas  [lolidos 
(Jalanes  la   mas  luoiiada, 
Kxomido  do  |iiilidt'za. 
Corte  contino  Uamada.... 


Hieo  temido,  doinle  Amor 
Siompre  liaze  su   moiada. 


Quando  si  legge  ciò  che  ci  si  racconta  della  vita  di  Valen/.a,  l'elogio 
enfatico  sembra  ben  giustilìcato. — Il  viaggiatore  tedesco  Nicola  von  Popplau 
(1481-5)  ritrovò  ivi  anche  qnal  galante  uso  di  Francia,  deirahbracciare 
e  baciar  le  dame  alle  quali  si  era  presentati   1). 

Parecchi  anni  prima  dell'Ariosto,  il  Fontano,  mettendo  in  iscena  (nel- 
r  Aalonivs)  un  vecchio  innamoralo,  che  se  ne  andava  per  le  vie  can- 
tando le  suo  lìamme,  notava  :  e  media  scilicet  Valentia  delalnm  hoc  est. 
V.  altrove  il>e  sermone),  nariava  di    un    Rodrigo   Carrasio    di    A'alenza, 

città  della  S|iagiia,  era  celebre,  a  quaiitu   [lare  ,  in  ijiiel  tomi>o  [lei'  ell'einiiiata   mol- 
lezza, specUiliìOite  nei  po(jiji  <h<;  sercicnno  le  donne  ».  So  non  clie,  il  servir  donne, 
dell'Ariosto  l'orse  non  allude  a   i>a;j:gi  o  servitori  ,  ma  ai  corteggiatori ,  alla  seroith 
il'  mnore.  Il  Casella  riferisce  amdie  alcune   parole  del  Bolero,  tratte  dalle  Relazioni, 
intorno  a  Valenza. 

1)    Viaiex  de  e.vlranjeros  pur  EipnìUi  >/  Porlfjal  fn  lui  si,//us-  A'f,  A' 17  y  AT//, 
[lubbl.  dal   r.iske  e  trad.   in  is|ia;:n.,  Madrid,   1S78,  iip.  .")l-7. 
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olUiagenario,  che  si  dilettava  nei  suonar  la  tromba  :  ut  sì/nf  —  osserva  — 
plcr/quc  Yaleìilini  cices,  tura  seiies  tum  iurcnc»,  amoì'ibKs  dediti,  ac 
deìitiis.  Nel  trattalo  De  immanitatc,  infine,  discorreva  dalla  corruttela  dei 
monasteri  di  quella  città  ,  con  colori  che  ricordano  le  descrizioni  che 
Giacomo  Casanova  lece  dei  monasteri  di  Venezia   nel  secolo  scorso!    1). 

Ma  questa  (ama  di  Valenza  non  si  rili-uva  dilTusa  in  llalia,  nel  secolo 
X^',  solo  presso  gli  scrittori  napoletani  2):  uno  degli  antichi  canti  carna- 
scialeschi, del  tempo  del  Magnifico,  reca  appunto  il  titolo:  Ld  Canzone 
dei  f/alaiiti,  e  comincia  : 

Siiun  yahiiili  ili   \'H!.Miza 
Qui   [ler  \ìa'^'/\  ciipitati, 
tt'aniur  yià  prosi   e  legali 

l>eile  (lame  di    l-'inreii/a 

Sefoiido   i   nubili   (■(istillili 
T'serenio  anciini-  eoii  voi  : 
T'^elli.'lti,   olii   e   iirol'iiini, 
niiiiiie   liclle,   abili  un    eoii   noi 'A) 

Non  dii'n  quanto,  a  conlermar  questa  riputazione  in  Italia,  dovesse 
concorrer  Fosempio  della  famiglia  dei  Bjrgia,  di  Valenza,  e  della  loro  corte 
spagnuola,  spettacolo  di  amorazzi  e  di  lussurie.  E  si  andrebbe  per  le  lunghe 
a  volerne  seguire  le  tracco  nella  letteratura  del  secolo  XVI  :  dall'Aretimj, 
che  in  una  delle  sue  commedie  {La  Cortigiana)  accenna  al  tipo  del 
sif/nni'  Liiulczza  di  Valenza, —  al  llandelL),  che  dii  principid  a  una  delle 
sue  novelle  (I.   nov.    l'J):    «  ^  iilenza,  ipiella   dico  di  Spagna  e   tenuta    una 

gentile  e  nobilissima   citlà  ,   dove sono  bellissime   e    vaghe    donne  :    le 

quali  si  leggiadramente  sanno  invescar  gli  animi,  che  in  tutta  (Catalo- 
gna non  è  la  più  lasciva  ed  amorosa  città  ;  e,  se  per  avventura  ci  ca- 
pita qualche  giovane  non  ti-oppo  esperto,  elle  di  modo  lo  radono,  che 
le  siciliane  non  sono  di  loro  migliori,  né  più  scaltrite  barbiere»;  e,  via 
via,  fino  al  Boterò,  che  ne  discorre,    da    storico  e    geografo,    nelle    sue 

i)  Aneddoti  scandalosi  anclie  ii'.-l  viaggio  cit.  dal   Popplav. 

2)  Cfi'.  Rimatori  unpoìclani  del  400,  ed.  Mandatari,  p.  26. 

;{)  Bibl.  di  lelter.  popaì.,  edila  da  S.  Fenari,  pii.  48i*.  Nella  raccolta  del  Lasca 
s'intitola:  Catttu  dei  profiuineri,  ed  è  attribuito  a  niesser  Iacopo  da  Bientina  (Tn»^/ 
rarnascialescìd,  ed.  (Tiierrini,  pp.   J  ltì-7). 
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lo 


Relalloni  ììnii-ermìi  (Venezia,   1608,  p.   G)   1).  Ma,  alla  line  del    seco 
XVI,  quella  riputazione  proverbiale  si  va  diradando,  e,  a  poco  a  poco,  non 
ricorre  più  negli  scrittori. 

Mi  ricordo,  in  ipiesto  iiuiito,  che  anche  Fiammetta,  la  brava  Fiammetta 
ci. e  ingannò  cosi  piacevolmente  re  Astolfo  e  il  suo  compagno  Giocomlo,  ei-a  : 

Una  figliuola  d'uno  ostiero  Ispano, 

Che  teiiea  albergo  al  jiorto  di  Valenza, 

Bolla  di  modi  e  bella  di  pfesenza  (XXVIII,  7)2). 


E  dovrei,  a  tal  proposito,  parlare  di  una  certa  esportazione  che  taceva 
la  Spagna   nella  ricca  Italia  dei  secoli   XV    e   XVI,  onde   quella    Isabella 
de  Luna,  di  cui  ci  narra  le  prodezze  il  Bandelle  (II,  nov.  51,  IV,  nov.  17), 
non  sembrerebbe  più  solitaria  nel  bel  paese.  Ma  me  ne  rin)ango  ;  conten- 
tandomi di  accennare  in  nota  qualche  i)articolai'e  e  qualche  fonte  2). 

II. 

Il  peccadiglio  di  Spagna. 

Anche  per  questa  notizia  ci  porge  l'appicco  un  luogo  dell'Ariosto,  nella 
.satira  a  Pietro  Beiidjo  intorno  alla  scolla  di  un  precettore  pel  figliuolo 
^'irginio  ;  dove  ,  enumerando  le  accuso  che  si  solevano  fare  agli  idim- 
nisU,  dice  : 

Kt  olila  a  ((iiosta  nota,   il  pcvcadiglio 
Di  Spagna  gli  danno  anco,  che  non  creda 
In  unità  d.d  Spillo,  il   Padre  e  il  Figlio  (VII,  .•{Ili). 

Il  2ìeccadi(jli(i  di  Spagna  '.  Gli  annotatori  sfuggono  alla  dinìcoliù  col 
tacere,  come  se  l'allusione  fosse  chiarissima,  il  comune  dei  lettoli  resta 
un  po'  sbalordito  nel  veder  gittata  simile  ombra  su  quel  popolo  spagnuolo, 
che  si  usa  immaginare  come  modello  del   più  stretto  cattolicismo. 

1)  Si  vegga  l'elogio  che  di  Valenza  lece  il  Ckhvan  i-es,  nel  l'cnih's  y  Si<ji  muti- 
do.   I,.  Ili,  cap.  XII. 

'2)  II  Fontano  ci  dice  (nell',l.v//<iw^  che,  all'annunzio  del  lislabilimenlo  della  pace, 
«  jain  audio  Sicilia  Ilispaninque  ex  intima  advectuni  florem  scorlillornin,  recenlis- 
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Un'eresia  aiitiliinilaria  non  ci  fu  in  Ispagna  nei  secoli  XV  e  XVI,  o, 
almeno,  non  tale  che  avesse  seguilo  e  notorielà.  Ma  è  risaputo  invece 
quanto  giudaismo  e  maomettismo  fiorisse  sul  suolo  di  Spagna  1).  L'A- 
l'iosto,  dunque,  intendeva  certamente  alludere  alia  profonda  ed  ascosa  mi- 
scredenza nel  domma  delia  Trinila  dei  tanti  ehrei  ed  arabi  spagnuoli  mal 
convertili,  che  giungevano  numerosi  in  Italia  fm  dal  secolo  precedente  ed 
erano   conosciuti  col  nome  di  marrani  2). 

Marrttiio  era,  allora,  per  gli  spagiuioli  rinsulto  nazionale.  Loco,  juiìio, 

siili  uni  (urulem  venereiim  mercinioniiuii,  uilinnaoquo  iiivontutis  illeeebrai?  atqua  al- 
iectamenla  ».  Kil  egli,  da  sua  parte,  Imbava  la  pace  ile!  focolare  domestico  con  gli 
amori  di  una  donnetta  (jaiUldiìntu  (vedi  neir.l/i/o»/(f«).  f'.lV.  per  questa  parte  bassa 
dell' immigrazione  spaguuola  in  Italia  la  I.ijznun  .[wlatt'-d  ili  !•'.  Delicado,  ed.  I.i- 
seu.K,   I,  270  e  passivt. 

1)  Vedi  il  eit.  viaggio  di  Nicola  von  l'opplau,  e  cfi-.  Mf:nem>e/.  \   Pkiayo,  .4)1- 
lohffia,  introd.  al  Tomo  V. 

2)  Bolle  di  Sisto  IV  nel  M83  e  [loi  d'Innocenzo  Vili  n(d  1487  «  centra  ([uosdam 
Hispanos  judaeos  vel  liaereticos,  vnlgariter  diotos  inarraiios  lingua  hispanica  ».  Gt'r. 
Infessura,  Z>«n/((,  ed.  Tomniasiui,  p.  227.  L'i m migrazione,  del  resto,  era  più  antica: 
vedi  Amahile,  1/  san/o  u^riu  (Ic/l'Liijuisizionc,  I,  80-1.  Nella  letteratura  del  tempo 
Hi  trovano  accenni  ai  giudei  e  marrani  :  cosi  nel  Morgantc  (XXVII,  27G),  dove  si 
parafrasa  im  proverbio  sulle  cinque  acque  perdute  :  «La  quinta  è  quella,  ch'io  mi 
perderei  A  battezzare  o  marrani  o  giudei  ».  Cfr.  C«/j^<  crt/'/irtsc/rt/c-ic/i/,  ed.  Guerrini, 
pp.  204-5.  Per  la  grande  cacciata  del  M92  ,  i  giudei  di  Spagna  giunsero  a  torme 
in  Italia,  squallidi,  macilenti,  con  gli  occhi  infossati,  quasi  cadaveri  ambulanti,  e  si 
insediarono  nelle  nostre  cittA  :  a  Napoli,  noli' agosto  1492:  a  Roma,  piantarono  le 
tende  c.vlra  portani  apinani  aput  caput  iotvV  :  a  Ferrara,  ritroviamo,  nel  luglio 
1193,  «certi  marrani  discacciati  del  re  di  Spagna  da  tìranata».  Vedi  Passaro, 
Oiornaìi,  pp.  54,  5C,  Notar  Giacomo,  [i.  177  ;  Bcrcardi,  Licir.,  ed.  Tlurasne,  II,  82; 
Inpessura,  ed.  cit.,  [i.  290;  Làirio  Fcrrarcnc ,  in  A'A'.  //.  SS.,  XXIV,  285.  Cfr. 
Bandki.i.o,  Nuc,  P.  I,  nov.  XXXII.  Tra  questi  giudei  erano  uomini  dotti  e  di  molto 
valore,  come  quel  .Tuda  .\bravanel,  che  si  chiamò  poi  Leone  Ebreo  ed  è  noto  [lel  suo 
libro  suir.4»iO/'(%  il  quale  cercò  scampo  alla  corte  di  re  Ferrante:  ved.  Menendez  v  Pe- 
lavo, Ilist.  de  taa  ideas  estclkas,  II,  ii,  p.  1 1  sgg.  E,  anche  a  Roma,  gli  ebrei  spagnuo- 
li si  distinguevano  per  la  loro  coltura:  ivi  ve  ne  erano  di  ogni  paese:  «  Romanescos  è 
Italianos,  qne  son  los  mas  necios  Judios  que  todas  las  otras  naciones,  que  tiian  al 
gentilico,  y  no  saben  su  lev;  mas  saben  les  nuestros  Espaiioles  que  todos,  [lorque  hay 
entre  ellos  leirados  y  rieos,  y  son   muy  resabidos  »   {Lozana  amlaluza,  I,   138). 
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marrano, —  dice  un  graiDmalico  spagnuolo  del  secolo  X\'I  —  sono  le 
tre  parole  che  entrano  in  ogni  molleggio  rivolto  contro  spaglinoli  1).  Aìii 
mancalor  di  fé' ,  marrano  !  —  esclama  1'  ombra  di  Arga'lia  contro  qne! 
Ferrali,  che  1'  Ariosto  denomina  il  caralicr  di  Spagna  {Orlando,  I,  2C, 
cfr.  XII,  45).  E,  per  citare  ancora  nn  esempio,  tra  grinlìnili,  nella  commedia 
del  Pìccoìom'uù, gV Ingannali,  si  legge  questo  dialogo  (a.  IV,  se.  VI):  Giglio: 
«Non  dico  se  non  mis  paternostros  ».  Pasqiiellu  :  «  (Jhe  n'ho  a  fare 
io  se  voi  non  dite  se  non  i  vostri  paternostri  ?  Vorreste  forse  eh'  io  di- 
ventassi una   marrana  come  voi,  e  imparassi  a  dirgli  ancor  io?  ».  Giglio: 

«0  reniegc vollacca  !  a    mi    me    dizeis    marrano?»  —  Nella    slessa 

commedia,  Pasrjuella  dice  :  «  (iredi  che  io  non  hal)i)ia  cara  la  Uia  amicizia? 
Ma  roi,  spagiu/oli,  non  credele  in  (  Itri^ln.  non  r/ie  in  nllro!  ».  (a.  V, 
se.  IV)  2). 

«  Marrano  e  circonciso  »  era  l'espressione  che  adoprava  contro  papa 
Alessandro  VI  qnel  Giuliano  della  Rovere,  che  fu  poi  Giulio  li  3).  E  raltru 
paj)a.  Paolo  IV,  Tantispagnuolo  per  eccellenza,  «  mai  parlava  di  Sua  Maeslà, 
e  della  nazione  spagnuola,  che  non  li  chiamasse  eretici,  scismatici,  e  male- 
detti da  Dio,  seme  di  giudei  e  di  marrani,  feccia  del  mondo,  deplorando 
la  miseria  d'Italia,  che  fosse  cosli-flla  a  sorvii'e  gente  cos'i  abietta  e  cosi 
vile  »    1). 

Né  eran  fatte  per  sradicare  tali  opinioni  le  opere  che  si  pubblicavano 
dagli  spagnuoli  in  difesa  del  cristianesimo;  che  anzi  venivano  piuttosto  a 
rinforzarla.  .\  Bjlogna,  nel  1513,  si  pubblicava  un  libercolo  di  rpiesto 
genere  contro  «  //  perfidi  Ivdei  e  medeaimamenle  conlro  li  Eretici  in- 
fedeli <  /nisliani  »  ,  composto  dal  «  magnifico  reneralnle  r  callolico 
Dollore  Macslro  /fgeroninio  Sjxiguulo  per  In  gral/a  di  Dia  e  de  la 
gloriosa  Vergine  Maria,  e  inftiw  del  aìnore  e  c/ni/i/d  di'  Jesu  Glu-isla 
sanclo,  ri  fjvale,  lavila  In  perfìdia  e  iniqna  Fé  jvdaica  e  inedianle 
et  Jiaptiaoìo  vemito  a  hi  fr  CatloUca  »  ,  e m  ardore  di  nofita  scrisse 
1'  operetta  5). 

Assai  notevole  i'-  anclie  a  questo  proposilo  una   lell''ra  di  Aiili  n'o  Min- 

1)  '1.   Mnt.KMiA,   Osserva  :li)ui  della  lingua  ciistit/liaDn,  \t.  ;'.  II. 

2)  Cfr.  le  yovelle  del  Fortini,  G.  II,  nov.   !•.>. 
:<)  Vkiarte,   Cexar  Borgia,  II,  :i."3. 

4)  Relaz.  di   Ik-rii.  Navagero ,  in  Reta:,  ami:  eeiicli,  S.  II,  vt.l.  Ili,  [i.  :(77    spri,'. 
."0  'rAi.i  .\ni>o,   E/mni/o,  IV,   I  |(Hl-0"^. 
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turno,  poi  Vf^scovo  di  Cutrone.  Noi  1522  Alvaro  Goinez  di  Ciudad  Real 
aveva  piibblicalo  ail  Alcalà  un  suo  poema  Ialino  col  tilulo  :  ThalichrisHa  in 
quo  Jest(  Cìn-i^li  Redeìiiììloris  triuinpìuifi,  redemptinnlsqite  noslrae  my 
steria  celebi-anlur.  Onesto  poema  fu  mandato  al  Minturno  nel  1534  da 
un  gentiluomo  spagnuolo  suo  amico, -Gaspare  Centelies,  come  documento 
e  del   valore  poetico   e    della    pietà    cristiana  degli  spagnuoli. 

Circa  il  valore  poolico  degli  spagnuoli  il  Minturno  taceva  non  poche 
restrizioni  1):  ma,  sul  jmnlo  della  religione,  cosi  si  espiimeva  :  «  E  opera 
veramente  degna  di  laude  e  più  Christiana  che  poetica...  Che  gli  spa- 
gnuoli sieno  buoni  e  pietosi  christiani,  io  gliele  crederò,  per  non  avei'lo 
ad  andare  cercando.  Ma  tanto  ('■  di  lungi  che  per  questo  libro  torre  si 
debba  loro  il  nome  di  Jitarraiii.  del  (piale  non  fu  italiano  ma  della  gente 
loro  istessa  il  trovatore  ,  che  s'  alcuno  istiinasso  quello  essoi'  fatto  non 
per  manifeslare  la  loro  Christiana  fede,  ma  per  coprire  il  loro  marra 
nosimo,  potrebbe   riputarli  meno  devoti  di  Christo  »    2), 

Per  un  popolo  siffatto  1'  Inquisizione  appariva  un'istituzione  necessaria: 
non  già  per  gTllaliani.  che  non  avevano  bisogno — si  diceva  —  disi  terribile 
sferza  per  serbar  la  imritii  della  fede!  —  Onesti  sentimenti  si  fecero  vivi  nei 
liimulli   niipuletani   coniro   1' liKpiisizione  del    1510   e  del    1547   W). 

La  fama  della  miscredenza  spagnuola  andò  scemando  via  via.  «  Sempre 
gli  spagnuoli  hanno  nel  corpo  qualche  poco  d'eresia  »,  diceva  il  Dolce 
in  una  sua  commeilia  (il  lìagazzo).  Ma  anche  ({ucl  poco  d'eresia  fu  di- 
menticato, e  le  severe  repressioni  della  riforma,  Fattività  ultracattolica  di 
Filippo  II,  la  cacciata  dei  Moreschi,  dettero  agli  spagnuoli  meritata  fama 
di  rappresentanti  del  più  f<'rvi(lo  cattolicismo.  La  parola  ingiuriosa,  muì'- 
rani,  resta,  appunto,  una  semplice  parola  d'ingiuria;  e,  come  tale,  ritorna 
per  esempio  in  un  noto  sonetto  del  Marino  (fi  papa  à  papa  ,  e  cui 
siete  marrani,  Calholici  bastardi,  hebrei  Ic'jiHuni...),  o  in  quello  del 
Campanella  contro  lo  spagnuolo  Xarava   4). 

i)  Vedi   la  iirecod.   nionioria,  Ricerche  ispano-italiane,  I,   [i.   l'J. 

2)  Minturno,  Lettere,  f.  29-30. 

o)  (^fr.  Guicciardini,  Re/ac.  dì  Spagna,  p.  283;  Trist.  Caracciolo,  De  Inquisì- 
tione,  epistola;  Tansii.i.o,  Capitoli,  p.  03;  T.  Tasso,  //  Goiìzar/a  o  vero  dal  piacere 
onesto.  Al  trattamento  alla  spar/nola  furono  sottoposti  gli  eretici  di  Calabria  (Parrino, 
Teatro  dei  viceré,  ed.  Lombardi,  l,  205). 

4)  Alcune  notizie  sulla  opinione  di  eretici  che  avevano  yli  Siiaynuoli  in  Italia  , 
fece  già  il  Camerini,  Precursori  del  Goldoni,  Milano,  1872. 
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Gli   Spagnuoli  descrittL  dagli  Italiani. 

GV  Italiani  avevano  impai'tito  :ul  aiiiiiiir;ir  le  armi  od  il  valuic  degli 
Spagnuoli  :  della  loro  coKura  e  del  loro  alleggianienlo  verso  lo  lettere 
davano,  come  sappiamo,  severo  giudizio  1).  Raccogliamo  dalla  letteratura 
del  primo  cinquecento  le  osservazioni  che  essi  solevano  esprimere  sulle 
altre  parti  del  carattere  e  dei  costumi  spagnuoli.  Molle  di  queste  osser- 
vazioni furon  latte  allora  per  la  prima  volta,  e  restarono  poi  proverbiali. 
Sì  potrebbe  affermai-e  che  il  ritratto,  diventalo  poi  convenzionalo  ,  dello 
Spagniiolo  ,  Ai  fissato  allora  dagli  italiani,  e  da  essi  divulgato. 

Il  Guicciardini  descrive  a  lungo  la  vila  lasliisa  ilei  gi-andi  di  .Spagna, 
che  non  soleva  essere  in  proporzione  csalla  con  la  loro  liccliezza  (Rcìa;.  rli 
Spagini,  VI,  v!02-o)-  H  Oalatco  si  scandalizzava  dei  loro  conviti  splendidi 
e  cerimoniosi  :  «  coenas  composilas  arabico  ani  liispanico  moro,  et  in  se- 
candis  avibns,  in  proiiciendo  sale,  in  explicandis  fnantibbus.  in  poi-rigondis 
poculis  nimiam   diligentiam  »    2). 

Non  meno  lastosi  e  ricorcati  orano  nei  vestili.  LWretino  ci  discorre, 
nei  Uagionamend,  di  uno  «  spaglinolo  attilato,  odorifero,  schivo,  come  il 
cnln  d'un  (irinalo,  cho  si  rompo  loslo  che  si  tocca...  t'unioso...  il  mozzo  di 
rifili...  0  con  raltro  liinlezze  attorno  ».  Il  Randello  dice  di  mi  suo  |iers(;- 
iiaggio  che  tenera  del  porlogalle&e,  ed  «  ogni  duo  passi,  o  Ibss''!  a  piodi 
0  cavalcasse,  si  faceva  da  uno  dei  servitori  iictiar  lo  scarpo,  nò  polov.i 
solforire  di   vedersi  addosso  un   minimo  peluzzo  »    {W,  nov.    17). 

.\bbianio  visto  la  loro  fama  di  corteggi;. tori  di  donne  e  di  galanti  lì). 
Nella  commedia,  YHorteuiiio,  del  Piccolomini,  Alonso,  allo  spaglinolo  Rojes, 
che  lo  vuol  distoglier  dai  suoi  amori,  osserva:  «  Mucho  me  niaravillo,  sefior 
Rojes,  que  ami  ospaìiul,  comò  es  vueslra  merced,  busipie  apai  tarino  del  amor, 
sicndo  exercicio  de  su  iiacion  »   (a.  I.  se.  \\\]    1).  Il   lionlivuglio  descrive 


1)  Vedi   liiirrdie  isjKino-ita/iane,  I,   \<[<.   l.")-iti. 

2)  De  ciliiriiliom: — OlV.  sul   fuslu  ilei  i^'r.tii'ii  di  Simijna,  (.;iu\io,   ^'il(l  dcf  IKscara, 
liMil.  Domeiiiclii,  f.  2111. 

:t)  Cfr.  anche  la  Celcsfino,  liitrod.,  e  alto  X.X. 

I)  Cfr.  ciò  clic  ilice  Lupe  he  Vei-.a,  nella  iMMJJa  El  iksilkìunli)  par   la   hinva. 
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un  giovanollo  iiinimornfo  che  spassegiiia  sullo  le  (ìneslre  della  sua  bella, 
0  fa  alla  spagniiolu  s/  òc/ie  il  pasaionalu  (Il  Gelalo,  a.  1). 

vincilo  la  conoscenza  di  cose  cavalleresche  passava  pi'i"  coinpe(eii/.a  loro 
specialissima    1). 

Eiaui)  cei'inioniisissiini  (Guicciardini,  lì'i'laz.).  Creanze,  rerimoidc  <Jt 
Spagti'i  ,  divennei'o  IVasi  proverbiali  2).  Le  ccrimunie  cunsislcvaiio  nei 
modi  di  sahilare,  nel  baciar  le  mani,  nelle  prod'erte,  nelle  irare  di  cortesia  .'!)• 
Xefjli  Iiilriglii  iFAitìOì'e  (a.  V,  se.  X):  Gialais' :  «Entri  prima  V.  S.  ». 
Cam  ilio  :  «Eli,  \'.  .S.  entri».  Già.:  «"So,  alle,  a  \.  S.  tocca  ».  Cam.: 
«Fatemi  (piesla  grazia».  Già.:  «  Procedemo  alia  spagnuola,  che,  all'en- 
Irare,  eiiira  prima  lo  padrone,  e  alfrsciro,  esco  prima  lo  Ibrastiero  » . 

Donde,  le /n//////(';7V(N  ra^lellaaas  (Loza/ai  andai.,  U.  Ili):  e  le  proteste 
che  s'incontrano  rrcipicnli  contro  di  esso  4);  e  i  motti  satii'ici  sul  vero 
signilìcnto  dei   coìnjiliinenli  e  di'l   bacia)-  le  mani  5). 

Malgrado  ciò.  la  f/rari/à  spagnuola  si  slimava  più  conveniente  al  tem- 
peramento italiano  che  non   la  leggerezza   l'ranceso  {Cortigiano,  li,  37)  6). 

Erano  cotisiderati  maestri  della  cortigiania  (ivi,  IF,  21),  e  riempivano 
le  corti,  specie  (pielle  dei  pi-clati  di  Roma.  «  Datosi  allo  Spagiuiolo  e  al 
cortigiano  »,  dic(;  di  un  tale  l'Aretino  {liagion.  delle  Corti).  Nel  Ragazzo 
del  Dolce  (a.  I,  se.  1\'),  il  l'inlanle  rimprovera  il  giovane  Flaminio  della 
sua  dimestichezza  con  un  coì-tigia>ìo  h'sjxnio  :  «  Non  praticar  con  Si)a- 
gnuoli,   idest   con  ipialsivoglia   sorto  di   cortigiano...». 


i)  N'edi  L'io  che  scrivevii  Fra  Sabba  ila  Castiglione,  nel  1505,  cit.  dal  F.^rinelli, 
in   AVv.v.  òiòl.,  II,   1J2. 

2)  Cfr.  Abei'ino,  Iùujìuìi.  delle  corti,  P.  II.  Il  ^f.\URo:  «  K  proprio  di  Si>agna  la 
creanza  »;  cfr.  Nice.  Caioìonk,  Gli  (tmonni  inijinìni,  comeilia,  Napoli.  15.59,  a.  I,  se. 
I,  a.  V,  se.   VI. 

'.^)  «...onore  e  riverenza  Incliiiii  e  stn'rnHiatr  alla  SpcKjnola  (M.\rRO,  Capii,  a  iiicss- 
Gamìoìfo,  in  Opere  Jiiirlexrlic ,  od.  1771,  I,  255h  cfr.  RcscEr.i.i ,  Capitolo  sopra  le 
nuore,  ivi,  li,  1(10.  Sni  modi  di  sahitare,  cfr.  Gckvara,  Lettere,  trad.  ital.,  Venezia, 
IGU,  L.  II,   pp.  31-7. 

4)  Turchi,  Lettere  facete  e  piaeeeoìi.  A'enezia,   IODI,  pp.  41-2,  183. 

5)  Vedi  Calandria,  a.  II,  se.  VII;  Cecc.hi  ,  H  Corredo;  Ammirato,  Delle  ceri- 
monie, in  Opusc,  T.   Ili,  pp.  -15.'i-55;  Franciosini,    Vocab.  ad  voc. 

0)  Cfr.  in  Costo,  Fatpplo;in,  p.  5S,  nn  motto  osceno  di  una  dama  spagnuola  detto 
con  grarilO,  spagnuola. 
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Delle  loro  ijualilà  intellettuali  si  notavano  racLiiiie  e  l'arguzia  1),  la  sotti- 
gliezza (v.  capit.  del  Galilei  in  biasimo  della  toga)]  e.  d'  altra  parte, 
l'ostinazione  e  la  lentezza  2). 

Speciale  risalto  si  dava  alla  loro  jaltaiizo.  Piaceva  ad  essi  non  solo 
l'essere  ma  il  parere,  e  il  parere  in  mancanza  dell'essere,  o  sempre,  ad 
ogni  modo,  più  dell'essere.  «  Hispani,  genus  hominum  in  sui  laiidein  mi- 
nime avariim  »,  diceva  il  Galateo,  e  il  Guicciardini  confermava.  Tanto  che 
Spagnuolo  si  trova  adoperato  talora  per  persona  che  non  merita  cre- 
denza  3);  e  nel   vocabolario  italiano  é  restata  la  parola  spagnolakt. 

Qualche  sprazzo  di  questa  millanteria  spagnuola  si  riconosce  nel  perso- 
naggio di  Ferraù,  neir.\riosto.  Kicordcrete  ch'egli  aveva  giurato  di  non 
portar  elmo  sul  capo,  tinche  non  avesse  (piello  di  Orlando  paladino;  e, 
avendo  detto  ciò  allo  stesso  Orlando,  col  ipiale  si  era  scontralo  ed  aveva 
parlato  senza  conoscerlo,  il  paladino  gli  rispose,  sorridendo,  che,  se  avesse 
avuto  innanzi  Oi'lando,  nonché  torgli  l'elmo,  ne  avrebbe  provato  tal  paura 
da  cedergli  il   resto  delle  sue  armi  : 

Il   vaiitator  spagnuolo  disse:  'iià  molte 
Fiato  e  molle  ho  cosi  Orlaiulo  astrottn, 
(>iie  faciliiieiito  l'arme  gli  a\roi  tolto, 
(JLiante  indosso  n'avea,  noni'ln:'  l'elmetto  I 
E  s'io  noi  feci,  occoi'rono  alle  volte 
Pensier  elie  [irima  non  s'aveano  in  licito (XII,    IVJ-.")). 

Ai  vanti  dui  valore  si  univitno  ipi.-lli  d.-lla  iiulultà.  In  llalia  si  tlavanu 
del  .signora  e  del  cav/ilim-,  benché  in-l  paese  loro  non  avessero  nò  casa 
nò  possessione,  e  si  imtrisseio  di  p;ine  e  ravanelli  con  acijua,  e  Cossero 
partili   di   Spagna   con   le  scarpo  di   corda    -li.   .\   svilir    le    loro    parole  , 

1)   Vedi    liirfii-hr  i<ii<utii-itnli(iiir,    I,    y\>-    IT-lS. 

V)  «  K  [lin  oslinalo  elio  una  mula  spagnuola  »  (  Iìi;m  i\  oni.io,  //  Hclusn,  a.  Ili); 
«  Come  Spagnuol,  va  lardo  e  lento  »  (.M.\rno,  Cap.  II,  (h-llc  Donne  di  monlat/na, 
ed.   cil.,  I,  2.W). 

;ì)  Vedi  lettera  di  Ludovico  di  Canossa,  20  agosto  lòOt,*,  in  Atanac.i,  Lett.fac.e 
jiiaceo.,  Venezia,  ItìOl,  p.  125. 

4)  Bandei.lo  ,  IV,  nov.  2.5;  Guazzo,  Cioil  coni-enazionc,  ff.  128-9;  Fortini,  Xo^ 
wìle ,  elioni.  II,  nov.  IH.  (^iV.  I)omf.nii;mi  .  S'-c/di  d''  mota,  liurtt' ,  ecc.,  Firenze- 
150r>,  p.  -!'7  ;  dove,  neiranciMolo,  è  da  l'orreggere  cosi  ,  a  mio  parere,  il  detto  di 
Carlo   V  :   «  A'/'v  y"   '">'  jnxyln  li'i'-cr,  lniDdirr  nn  i/n  »,  alludendosi  ai  rirus  li <>, n'ire". 
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clii  era  Duca  della   Fava,  chi  Conte  di  TreviUe,  n  caraUere  D" Alcantavu, 
San   Iago  e  Cala f rara   1). 

I  loro  molti  cognomi  davano  luogo  ad  aneddoti  hnrleschi  ;  e  già  il 
Ponlano  (Di'  sornione)  raccontava  di  quello  spagnuolo,  che,  giungendo 
ad  un'osteria,  dove  un  avventore  faceva  cuocere  per  suo  conto  un'anitra. 
e  chiedendo  di  prender  parte  al  pasto,  dichiarava  di  chiamarsi:  Alo- 
pautins  Ai(i>i  march  kh's  Hibcronexf.  Alorchides. — Misericordia!  — rispondeva 
l'altro  —  un'anitra  non  hasta  per  ([uattro  osi  grandi  signori,  e  spagnuoli 
per  giunta  !    2). 

La  gonfialui'a  si  estendeva  ai  piii  umili  ullicii.  Paolo  Oiovio,  descri- 
vendo le  leste  che  ehhei-o  luogo  a  Napoli  alla  veiuita  di  (Jarlo  \ ,  rac- 
conta, che  uno  siiagiuudo  òisoi/no ,  essendo  in  una  sala  e  non  semhran- 
dogli  avere  il  trattamento  conveniente,  lattosi  avanti,  disse  a  molti  :  No 
UH'  conni^ceis  ras  ^  Non  si  ìia  da  irallarc  d'eda  maniera  los  hombrcs 
de  lionrra.  —  Chi  sete  voi,  per  vita  vostra  (  —  Son  —  rispose  lo  spa- 
gnuolo —  SOM  ('/  liitipiador  mai/or  de  hi  j)lata,  dbradci  del  Conde  de 
Benavente!  «Di  sorla  che  —  soggiunge  il  Giovio — la  cosa  è  andata 
in  una  haia  da  l'are  crepare  dallo  risa  molli  ,  i  (juali  mai  iiou  udirono 
un  tal  offlzio,  e  già  passa  i)er  proverbio  »    3). 

I  danari  di  Spagna  (Gecchi)  erano  i  danari  che  non  venivan  mai.  — 
«  I  Francesi  danno  denari,  e  gli  Spagnuoli  coppe  » — ,  ammoniva  la  saggia 
consigliera  dellWretinj  (Ragion.,  ed.  1584,  II,  4-1).  .\llo  ricchezze  si  sup- 
pliva con  la  fankma,  «  della  (piale  sono  si  ricchi  che,  se  l'ussero  eguali 
le  l'acuità,  non  hasleria  il  mon  lo  cintro  di  loro  »  (Navagero,  Viaggio, 
f.  10:  cl'r.  Ciuicciardini,  lielaz.).  L-a  miseria  spagnuola,  —  che  produceva 
in  quel  tcnqio  il  suo  capolavoro  noi  Lazarilln  de  Torni'')i,  il  romanzo  della 
fame  :  fame  di  monelli  e  fame  di  cavalieri, — è  ritratta,  (pia  e  là,  nelle 
opere  dei  nostri  italiani.  Gli  spagnuoli  non  mangiavano  se  non  quando 
erano  convitati  1):  eran  l'amo>;e  le  loro  vigilie,  ijuando  vivevano  a  spese 
proprie  (B.mdello,  I,  nov.  I  2)  :  anche  nelT  aspello,  rivelavano  le  sofferenze 

1)  Gopi'ETi'A,  in  Opere  hnrl.,   II,    l',»,  Mai  no,  ivi,  I,  2'.'0. 

2)  L'ansddoto  è  aiiflu^  nel   Hamikui),   III,    irnv.     11,    ,-■  nella    l'Iore.ita   del    Santa 
Ciuz,   pp.  208-'.!. 

:!)  Da  Napoli,  1>*  ilicembro  15:!r),  (iio^iu,   Leiiere,  fi'.  ilT-S. 

1)  In  lina  lettera  ilei  [TCìO:  «...  esser  con  l'amore  eonie  j;li  spagnnoli  co  ']  man- 
giare, perchè,  si  come  essi  non  mangiavano  se  non  con\ilati,  co<i  egli  non  ragionava 
se   non  innamorato  »  (Truciii.   Leiiere,  p.  D.t;5). 
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dello  stomaco  1).  Il  volto  afflitto  e  triste,  il  colore  di  spaglinolo  inalato, 
divennero  proverbiali  2);  e  quest'ultima  espressione  fa  poi  il  nome  di  un 
certa   tinta   di  stoffa. 

Anche  sulla  miseria  spagnuola  si  raccontavano  aneddoti  curiosi,  l'n 
giorno,  a  Firenze,  uno  spagnuolo  die  aveva  l'aria  di  gran  signore,  si 
recò  a  lavarsi  in  una  bottega  di  barbiere,  e  il  garzone,  dopo  averlo  lavato, 
cominciò  a  carezzarlo  con  la  spazzola,  sicuro  di  trarne  una  buona  mancia. 
Lo  spagnuolo  mise  la  mancia  sopra  una  sedia,  e  andò  via.  11  garzone 
si  affrettò  a  vedere  il  valore  dilla  mancia,  e  trovò  cli'ei'a  u:i  s_)l  ([uit- 
triao.  Onde  lo  prese,  e,  uscendo  lauri  della  bottega,  corse  dietro  allo 
spagnuolo  ,  chiamandolo  :  —  0  signore  ,  signore  !  —  Quegli  si  volse  con 
dolce  decoro  :  Quc  qiùere  vucsti-a  mercede — ^"ùstra  Signoria  venga  per 
il  resto — disse  il  garzone,  mostrandogli  il  (piatli'iao. —  Signore,  io  non 
spendo  mai  meno!  —  rispose  lo  spagnuolo  :'>)■  — -V  Napoli  si  dice  ancora 
spaglinolo,  per  dire  araro. 

Un'altia  vanteria  degli  spagnuoli  metteva  radice  nella  loro  galanteria, 
nel  loro  culto  delle  donne.  Ciascun  d'  essi,  a  sentirli,  aveva  lasciato  in 
Ispagna  mille  donne  innamorate,  e  altrettante  ne  aveva  sulle  braccia  in 
Italia.  (JouiC  avevano  conquistato  le  terre  d'Italia,  cosi  i  cuori  delle  donno 
italiane  4).  'SeWJIoriensio,  Alonso,  giovane  italiano,  allevalo  in  Ispagna, 
parlando  del  poco  successo  di  un  suo  amore  in  Italia,  dice  al  suo  com- 
pagno spagnuolo  :  «  Por  cierto,  yo  creya  a  csla  bora  haver  dado  fin  à 
mis  amores,  iwrquo  havia  oido  dezir  eii  E-i[)aiia,  à  miichos  (pie  havian 
eslado  acà  ,  que  on  poco  liempo  havian  alcanzado  a  su  inlencion  no 
solo  con  las  baxas,  mas  con  las  principales  sefioras  desta  ciudad;  y  agora 
conozco  que,  o  grande  es  mi  desgracia,  o  quel  los  (pie  me  l'Iian  dicho 
SDII  grandes  palabreros;  pues  yo  con  otro  traba.jo  y  diligencia  non  he 
podido  alcanzar  a  un  solo  favor  »    5). 

1)  «...  il  poverino  i'  divoiiiito  tanto  smilzo,  lr;i  l'ainoro  o  la  l'amo,  i-iio  lo  consu- 
mano, c!i"è  i)iii  >ticlto  in  centiir.i  dio  q nalsi\ ()jriia  spagnuolo  »  (I.ett.  «lei  Saii^'a  del 
J.">21,  in  Atanagi,  Le/t.,  f.  15ij). 

:.')  Basile,  Cioifo  de  fi  Citiìti,  ed.  Croce,  p     1 1,  e  nota. 

;{)  boMEMCHi,  Scelta,  pp.  307^0.  «  Cosa  ordinaria  agli  si)agnoli — dico  una  postilla 
nis.  del  tempo  nell'esemplare  da  me  posseduto — e,  sedette  un  q:iattrino,  fu  miracolo!  ». 

4)  Vedi,  per  altro,  sul  proposito  la  notizia  di  un  dialogo  ined.  del  Giovio  iu  Cantc, 
Storia  detjli  Italiani,  Napoli,  1808,  V,  V.  I,  (ip.  r>02-y. 

."))  Nel  raccogliere  questi  giudizi!   ed  inipros--ioni    sugli    spagnuoli  ,   lio   messo   da 
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IV. 
Lo   Spagnuolo  nello   commodio. 

Come  il  paese  e  la  storia  di  Spagna  entrano  spesso  nelle  novelle  e 
commedie  italiane,  cosi,  per  la  presenza  di  tanti  spagnuoli  in  Italia,  è 
naturale  che,  in  quelle  commedie  la  cui  scena  è  nelle  città  italiane,  si 
mescolino  spesso  personaggi  spagnuoli.  Questi  personaggi  talora  non  hanno 
di  spagnuolo  se  non  la  jiatria  e  la  lingua  :  come  lo  spagnuolo  Rojes  , 
nc'W  Ifor/ensin ,  che  per  altro  parla  spagnuolo  con  Alonso,  e  italiano 
con  gli  altri.  Neil'  A,ìior  cos/iiult',  dillo  stesso  autore,  ha  parie  uno 
scolaro  spagnuolo  dello  studio  di  Pisa.  NjI  Fu>-lo  del  D'  .\mhra  (1.j44), 
chi  shroglia  la  matassa  della  commedia  è  un  gjiitiluomo  spagnuolo,  chia- 
mato Don  Diego  di  (,'artagena  ;  il  ([uale,  tranne  ijualche  r/iuradio,  parla 
in  huon  italiano.  Uno  ^pagttiKilo,  anche  l'.ivcllante  italiano,  ha  luogo  nel 
Radazzo  del  Dolce  (1.j60),  e  la  1' innamorato  col  solilo  stile  degli  in- 
namorali di  commedia.  E,  senza  raccogliere  altri  esempii  dello  stessa 
genere,  noten'i  anche  che  talora  il  personaggio  è  spagmioh^  per  Vn  !ì  'io 
che  esercita,  come  il  capitan  dei  hirri  in  una  commedia  di  autore  na- 
poletano, in   cui  la  scena  é  a  Napoli    1). 

Ma  più  spesso  lo  spagnuolo  entra  come  tipo  comico,  che  personifica  e 
inette  in  azione  ([uei  traiti  del  carattere  spagnuolo,  che  ahhiamo  di  sopra 
ril'i/rili  nel   modo  che  li   rilevavano  i  contemporanei  italiani. 

Non  sap[)iamo  come  fosse  rappresentalo  lo  spaf/nuolo  nello  farse,  ora 
perdute,  di  P.  A.  Caracciolo,  recitate  a  Napoli  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  alla  corte  aragonese  e  sui  principii  del  XVI.  Ma  il  prologo 
del  Marescalco  dell'Aretino  (l,"i33)  accenna  già  al  tipo  AqW  assassinalo 
d'amore  :  «  Non  è  spagnuolo  ne  napolitano,  che  mi  vincesse  di  copia  dr 
sospiri,  d'abbondanza  di  lagrime,  e  di  cerimonie  di  parole,  ecc.  ecc.  ». 
Nella  CorUfjlana  (1.j;M)  apparo  Parabolani,  napoletano  di  nascita,  ma 
mezzo  spagnuolo  di  costumi  ,  che  fa  l'innainorafo    spasimante  e  gal.mte. 

parte  lutto  ciò  che  si  rifei'isce  ad  essi  in  ([nauti.)  [lolitici  e  militari,  (ioiiiiiiatori  oii 
oppressori;  il  che  sarà  argomento  di  un'altra  iiotereila.  K  poi  superfluo  avvertire 
che  le  citazioni  da  me  l'atte,  nei  singoli  punti,  potre])liero  agevolmente  aumentai'si; 
ma  sarebbe   un  inutile  lusso. 

1)  \j  Astuta  curte^n'ciui,  di  Giulio  Cesare  Sorrentino,  Napoli,   1031. 
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Un  Giglio  spagmiolo  appare  in  un  episodio  delia  commedie  gVL/yd/i- 
natl  del  Piccolomiiii  (15:51).  Egli  tenta  invano  di  farsi  prendere  per 
amante  dalla  vecchia  serva  Pasiuella,  cjn  la  modesta  speranza  che  rpiosta, 
rubando  al  padrone,  gli  tornisca  calza,  camicie  e  giubbone.  È  vero  — 
dice  egli  a  Pasquella  —  che  ha  due  genlildonne  per  amanti  ;  ma  non  può 
Irequenlarle  senza  continuo  rischio,  e  avrebbe  bisogno  di  persona  che 
avesse  cura  dei  fatti  suoi.  Ma  Pasipiella,  benché  vecchia,  non  si  lascia 
muovere  da  queste  sollecitazioni:  conosce  bene,  ed  odia,  gli  spagnuoli,  e 
non  vuole  impacciarsi  con  loro.  Onde  dii  un'  appuntamento  a  Giglio,  con 
l'intenzione  di  canzonarlo.  Questi  vi  si  reca,  sicurissinìo  di  sé  :  «  ...aila 
gana  qiie  tiene  de  ser  conmigo  !  va  sal)e  la  maldetta  ipianlo  valcii  lus 
spagnuolos  en  las  cosas  de  las  mugercs!  o  comò  se  liolgan  de  nosolros, 
esias  putas  italianas  »I  {\\ ,  (i).  Ma  è  egli  canzonato  una  prima  e  una  secon- 
da  volta. 

Meno  sfortunato  é  Don  Francesco  Marrada,  il  capilano  dell"  altra 
commedia  del  Piccolomini,  V  Anìur  costante  (1530).  E  questo  Don  Fran- 
cesco un  ])rav'uomo,  venuto  a  cercar  fortuna  in  Italia  con  la  guerra,  e 
restato  poi  ai  servigi  del  Duca  Alessandro,  che  lo  ha  destinato  in  Pisa 
come  capitano  della  guardia.  I/unica  sua  innocente  fissazione  è  la  vanteria 
amorosa  :  tutte  le  dame  di  Pisa  gli  cascano  tra  le  braccia  ;  incontrando 
un  suo  compatriota,  un  vecchio  amico  della  sua  famiglia,  a  nome  messer 
(lonsalvo,  dopo  aver  discorso  con  lui  della  patria  e  delle  avventure  ac- 
cadutegli da  quando  n'  era  paitilo,  alla  domanda  che  (piello  gli  rivolge  : 
se  e  qni.nlo  pensi  di  tornarsene  in  patria^  —  Don  Francesco  risponde: 
che  a  Pisa  sta  bene;  che  è  padrone  del  C,>mmissario,  il  quale  ascolla  i  suoi 
consigli;  elio  ha  perciò  gran  patere  nella  citta;  «  y  lengj  miichos  passalieni- 
pos,  maxime  con  estas  gentiles  damas,  y,  por  deziros  la  verdad,  nuiclias 
andan  porilidas  por  mi,  y  ami  de  las  primeras  de  la  lierra  ».  Ma  noi  non 
gli  conosciamo  poi  altra  amante,  all' infuori  della  serva  .\,gnoletta!  Vedetelo 
uscire  di  buon  mattino,  in  gran  fretta,  per  avere  un  colloquio  con  (juesla: 
«  No  venga  nadie  està  mafiana  cjnniigo  —  va  egli  dicendo  alle  persone 
della  famiglia  — ,  ni  paje  ni  otra  persona,  ponpie  quiero  ir  a  festejar 
estas  gentiles  damas.  0  corno  me  pesa  de  llevar  siempre  gente  en  com- 
pagnia, qne  se  me  lian  ido  dos  mil  venturas  en  este  ano  con  eslas  se- 
noras,  por  no  liallarme  solo.  Mas  de.vame  adobar  està  caniisa,  y  li:npiar 
los  zappalos,  y  gorra  :  o  pese  a  tal  que  se  me  ha  olvidado  de  peynar 
y  perfumarme  las  barbas ».   .■\gnolelta  ,  che  lo   conduce  in   un    luogo 
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veraiiieiite  poco  degno  di  lui,  nella  cantina  del  suo  padrone,  gli  dice,  con 
buon  fondamento:  «Ogni  cosa  mia  è  vostra,  signor  Francesco».  Ed 
egli,  galantemente  :  «  Mnciias  mercedes  ,  qne  ni  yo  qniero  ser  de  otra 
persona  (ine  de  vos,  y  os  doy  mi  le  qne,  despues  qne  soy  venido  de  Spana, 
non  è  ipicrido  hien  a  otra  qne  a  vos;  y  os  certiflco,  que  tenia  en  Spana 
una  dozena  siempre  de  geiitiles  damas  a   mi  plazer  y  volunlad  ». 

Vanta lor  di  ricchezze  e  miserabilissimo,  vantator  di  coraggio  e  vigliacco, 
è  il  Boa  If/ìiico  Carpioiì  de  Buz-iquilles  dei  Rivali  del  Ceccbi.  Ricco,  si, 
ricco  di  pei  d'oiìguillu,  dice  di  lui  il  Miisernola  ;  e  del  coraggio  dà  poi 
pubblica  prova  in  una  scena  collo  Sgalla,  suo  rivale  in  amore.  Del  resto, 
questo  [lersonaggio  del  Cecclii  e  meno  realistico,  e  già  più  convenzionale» 
di  quello   precedente  del   Piccolomini. 

La  commedia  dell'  arte,  che  allora  cominciava  a  lìorire,  aveva  tra  i 
suoi  personaggi  anche  /';  spagnitolo.  —  Lo  spiag/iKolo  della  conmedia,  ó 
detto  \u\  commediante  che  si  trovava  a  Mantova  nel  1566  (D'Ancona, 
Origini,  \\^,  443-4).  «  Un  spagnuolo  che  non  sa  proferire  se  non  mi 
Vida  e  ììii  coì-azon  »,  nomina  il  Garzoni  nella  sua  nota  rassegna  dei 
per.sonaggi  della  conjmedia  dell'arte.  Nella  commedia  improvvisala  a  Mo- 
naco di  JJaviura  in'l  1508,  di  tui  ci  ò  serbato  lo  scenario,  vi  era  «lo 
spagnolo  disperato  sotto   il   nome  di   Don   Diego  de   Memiozza». 

I-'.  i|iKnili   SDII  rlic   l'aniiu   In   iluu   D'cf^'o 
.V  mezzo  inverno  con  spaila  e  oaiiett;i, 
Ohe  in  casa  non  liaii   inaiico  una  scopelta... 

dosi  una  rillniielhi  del  lem[)u  (l'asqunligo,  lulricati.  W,  4). —  Il  Min- 
liirno,  nella  sua  Arie  Poelica  (L.  Il,  p.  1 1 4),  lamentava  che  le  commedie 
de'l  suo  tempo  si  spendessero  li'Oiipo  «  nel  beffare  alcuno,  come  dicono, 
u  Pai'uholanii,  o   bergamasco,  o  Siciliano,  o  Spagnolo  ».  Egli  slesso  però, 

i,'ir  indicare  i  modi  in  cui  dovevano  rappresentarsi  i  caratteri  delle  varie 
nazioni,  osservava  :  «  esser  naturalmente  leggieri  i  Greci,  superbi  gì'  Ita- 
taliani,  acuti  i  Siciliani,  sciocchi  i  Francesi,  a  da>-si  ranlo  jn-onlisdmi  gli 
SpagnuoU...  » . 

Nella  pastorale  di  Alvise  Pasqualigo  gVInù-icali  (\enezia,  1581)  com- 
pare un  buffone  spagnuolo,   Calabaza   (zucca),    insieme    col    (iraciano   e 

ol  Villano.  Parla  in  versi  spagnuoli,  è  goffamente  innamui-ato,  si  fa  ba- 
stonare :  ha   la  solita  fìsonomia  dei  buffoni  in  generale. 


ni 
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Y. 

Il  tipo  dol  Capitano  in  commedia  e  gli  SpognuoU  in  Italia. 

Le  varie  roppresenlnzioiii  cornicile  dello  spognuoln,  che  ho  ricui'dolo, 
si  ondarono  iiioa  mano  unificando,  e  nella  seconda  ìnoià  del  cimjuecento 
si  fusero  nel  tipo  comico  del  Capi/aìo.  Lo  ^pagntinìo  diventò  il  CapKaiio 
.^par/ni'olo,  die  ebbe  posio  accanto  al  Capì/ano  Uaìicuio,  al  CapiUmo  na- 
poletano, 0  romanci^co,  o  caìabre^e,  o  siciliano,  o  altro  che   fosse. 

Il  tipo  coniico  del  bravo  niillanlatoro  e  codardo  è  (piaklio  cosa  di 
cos'i  umano  die  trova  risconti-o  in  tutte  le  letterature  i):nia  nel  secolo 
XM.  in  Italia,  esso  elibe  uno  speciale  svolgimento  e  una  grandissima 
Inrtiina,  lavorilo  dalle  condizioni  i)oliliclie  dell"  Italia  in  ipiel  tempo.  Fre- 
quenti lo  guerre  :  da  per  ogni  dove  s'  incontravano  i  soldati  stranieri 
vitloriosi  e  dominatori  ;  gì'  Italiani  slessi  si  eraii  dati  al  mestiere  ilelle 
armi  più  che  non  avessero  l'alto  jiel  passalo.  Da  questo  spettacolo  sarebbe 
nato  forse  spontaneo  nella  lotlerolura  qualcosa  ili  simile  al  tipo  del  Ca- 
pitano; ma,  a  promuovere  la  creazione,  si  aggiunse  l'imitazione  del  teatro 
latino,  dei  Pirgopolinice  e  dei  Trasoni  plautini  e  terenziaiii.  L'imitazione 
ebbe,  dove  maggiore,  dove  minor  forza;  ma  udii  sarebbe  bastata  tla  sola  a 
dare  al  tipo  (juella  vitalità  e  quel  colorito,  ch'erano  elfelti  del  sentimento 
generale  2). 

Si  ricorderà  con  ipianta  ellicacia  il  Castiglione  descriva  coloro  ,  che 
stanno  sempre  «  in  su  le  brave  parole  »,  e  dicono  «  aver  tolto  la  corazza 
per  moglie»,  e  minacciano    «  con  (piella  fiera  guardatura  che  spesso  avenio 

I)  Per  hi  lott.  medievale  cfr.  Novati  in  Giorii.  xior.,  1885,  V,  279-82.  Anche 
nella  letteralura  spagnuola,  del  s.  XVI  ce  il  tipo  del  fanfarroii :  vedi  la  Celestina, 
dove  si  ha  Centuno  clie  adoftera  i  soliti  vanti  e  compie,  o  maglio,  non  coin[>i?,  le 
solite  imprese.  Nella  Tragìcomedia  de  Lisanrlro  y  Rosella,  una  delle  imitazioni 
della  Celcslinii,  vi  ù  lìruniandilo»,  «  en  cuya  enconiienda  estaba  Celestina  »  (A.  I,  .j) 
Nelle  aggiunte  al  Cancionero  de  otjvas  de  hi'r/as,  jip.  2:!l!  (ì  :  Fierus  tpie  luce  un  Uu- 
pàiì  llamado  Mendoza  contrn  atro  fjiie  se  decin  l'ardo ,  porrjue  le  requerin  à  su 
niniija  de  rtiyiorci'.  Il  Cerv.\ntf.s,  nel  prologo  Me.  %\.\e  Odiiì  comedios  (Madrid,  IfJl.ó') 
ricorda  quell"  attore  Xabarro ,  successore  di  Lip>  de  Rneda,  «  el  qual  fue  famoso 
en  liazer  la  figura  de  un  lufian  col)ai-(Ie  ». 

2l  Cfr.  ScHERii.i.o,   Capitati  Fracassìi  (in  f./(   Commedia  dell'arte  in  Italia,  studi 
epiofili,  Torino,  I.oescher,   I88.1,  i  ji.  (•j-llt)). 
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vedulo  lare  a  Beilo*  ;  e  l'aneddolo  di  quel  tale  elio,  essendo  da  una 
donna  iiivi(a(o  a  danzare,  «e  ridulando  esso  o  questo  e  lo  udir  la  musica, 
e  molli  allri  inlerteninienti  offertigli,  somiiro  con  dir,  cosi  latte  iiovel- 
luzzc  non  esser  suo  mestiere  »,  e  che  il  sii')  mestiere  era  il  condiattere, 
fu  consigliato  duir  arguta  dama  di  farsi  ungere  d"  olio  con  tulle  le  sue 
armature,  e  andarsi  a  riporre  in  un  armadio,  per  iDii  irrugginire  peggio 
di  quei  che  era  rugginoso!  1)  Non  nieno  vivacemente  Annibal  ("aro  do- 
veva poi  l'are  il  ritratto  di  (juel  capitan  (Jokizzo,  da  lui  incontrato  a  Vel- 
letri  che  se  ne  andava  «  sempre  aliando  intorno  all'osteria,  come  il  nibbio 
al  macello  per  iscroccare  alle  volte  ijualclie  pastello  da  quelli  che  passano, 
come  tanno  i  sonatori  ed  i  provisanti,  raccontando  or  la  rolla  di  Ravenna, 
or  il  sacco  di  Ctenova,  e  'I  più  delle  volte  il  latto  d'arme  della  Ricocca,  per 
venire  a  quella  segnalata  fazione  ch'egli  celebra  di  lui  stesso  »  2).  E,  nei 
UiKjionumenli  dell'  Aretino,  la  saggia  Nanna  consiglia  (ed.  cit.,  II,  66)  : 
«Mi  par  sentir  sfracassarli  la  porta  da  un  Capitano:  oh  Iddio!  hog- 
gidi  ognun  si  chiama  il  Capitano,  e  mi  par  che  fino  a  mnlaltieri  sal- 
gano al  capitaniato;  dico  sfracassare,  perchè  le  fanno  picchiare  con  bra- 
vei'ia,  per  parei-  di  esser  bestiali,  parlando  tuttavia  con  alcuni  detlaregli 
spagnnoli,  mescolandoci  de'  franciosi  anchora;  non  dare  udientia  a  colali 
tenlennapennacchi  ....  » 

Si  ascollino  poi  i  detti  che  ci  sono  conservali  di  capitani  anche  valo- 
rosi, l'n  capitano  spagnuolo,  uscendo  in  campo  contro  i  nemici,  ed  impau- 
rendosi i  suoi  che  si  vedevano  in  assai  minor  numero,  dice:  «  Si  el  cielo 
se  cayesse,  Io  avemos  de  tener  con  los  brazos  !  ».  Cielo  e  terra  e  mondo 
tornano  in   altre   frasi  :    «  Si  el   miindo   luviesse  asas,   le  alearia  !  »    3). 

Una  delle  più  antiche  opere  drammatiche  del  secolo  XYI  che  ci  pre- 
sentino il  li[io  del  biavo,  la  farsa  di  Venturino  da  Pesaro  (anteriore  al  1521), 
non  mostra  traccia  di  derivazione  latina.  Lo  Spampana  è  forse  ,  come 
vuole  il  Quadrio  ,  la  ciricatura  di  qualche  compagno  dell'autore  ,  valo- 
roso capitano  egli  stesso  1).  Balzano  dalla  realtà  storica  le  figure  di  ca- 
li  Curleijirnw,  oil.  C)i;in,   I,  ,S5§   17-18,  pp.  40-2. 

2)  Lett.  da  Yelletri,  30  aprile  l.^JS. 

3)  F/ores/a  cspaìii)!a,  \i.  207. 

•IJ  La  farsa  di  A'oiiliu-ino  tu  ristani[iata  dallo  Stoppato,  La  e  uiiruìcdin  pop.  in  Italia, 
pp.  101-217.  Ma  ni3  egli  né  altri  s'avvide  che  ne  aveva  già  discorso  a  lungo,  rife- 
rendone i  brani  piti  importanti,  il  vecchio  Quadrio,  IR,  P.  \l,  217-9. 
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pitani  delle  commedie  delFAietino  :  il  milite  glorioso  sbozzato  dall'istrione  del 
prologo  del  Marescalco  e  in  <]uello  della  Tahmiu,  e  il  Capitan  Tinca  da  Na- 
poli, che  ha  parte  in  quest'ultima  commedia.  Ecco  qualcuno  dei  suoi  eroismi: 

Branca.  0  clie  searapanata  farai)  le  istorie  de  la  liuiia  memoria  di  Vostra  Signoria! 

Tinca  Sappi  clie  ne  la  giornata  de  la  Cerigniiola,  die  durò  fino  ad  un  oi  a  di  notte, 
onde  ci  mori  uno  uomo  d'  arme,  e  due  ce  ne  restar  feriti,  io  fui  quello 
che  buscai  il  fuoco,  che  accese  il  torchio  a  colui,  che  entrando  di  mezzo 
ne  la  hattaglia,  riguardata  l'  una  parte  o  1'  altra,  disse  :  signori,  egli  si 
ó  fatto  assai  per  oggi. 

Branca.  Fu  una  bestiale  avvertenza  l.i  vostra,  clij  trovò   il  fuoco  in  si  ginn  barull'a. 

Tinca.  Vuoi  tu  altro  che  Tatto,  che  tu  intendi  si  antiponc  a  quello,  die  ne"  fran- 
genti de  1"  assedio  di  Padova  procacciò  hi  corda  ,  con  la  quale  si  legò 
la  gatta,  che,  posta  in  cimi  da  la  laii  eia  litta  lud  bastone,  isfidava  la 
gente  a  venire  a  sciorla:  e  (juesto  onore  mi  si  dà,  pei'chc  hanno  più  lirusca 
fronte   i   fatti  d'arnie   clic  gli  assedii.  —  (a.   I,  se.  XII). 

Sloricamenle  situato  e  ancln'  il  ('(ipilaii  Basilisco,  ìicWAllilia  del  Kaiiiei'i. 
La  sua  feìnmina  (concubina),  che  ha  il  nomo  assai  plebeo  e  napoletano  di 
Zizzella  {zizza,  in  dial.  nap.,  «  mammella  »),  ne  fa  questo  ritratto  al 
capitano  dei  birri.  «  Ila  nume  lo  (-'aiiilanio  Basilisco  Passavolante  capo- 
vano,  segnore  ».  E  come  va    vestito?   insiste  l'aguzzino: 

Ziz.  IS'a  co|ipola   inaurata  ili    velluto   i:iallo,  se;,'Uore,  e  no   (liunaccliio  rosso. 

A(jo:.       II  giuppoue  e  lo  calze,  di  sii  '. 

y.iz.         I,u  Joppone  e  di   laso  incarnalo,  segnore,  e  \r  cal/c  tutte  li'ap[iatc,  scgnore. 

.Aijiiz.       La  ca|ipa  ;' 

/.>:.         Ila   no  inanticllu    travisalo   corto,  segnore,  li^tato    di    raso   giallo  e    no   coi- 

lill<i  bianco  tutto  lra[ipato.  Signore,  \e  lo  raccoinaiirio  I  l'Ii  |iovei-ellii  pove- 

ivi!..:  ov,  •■"'). 

Hravo  e  l'orlunato  colle  donne,  al  servo  Eosco,  che  gli  parla  d'  Ippolita 
di   cui   »'•  innamoi'ato,  dice  : 

Quando  vuol  ella  un  di  eh'  io  passi  di  la  con  un  spadone  in  collo,  Jon  la  celata 
che  mi  diuin  <;ian  de  medici,  con  cento  iiiiime  in  testa,  con  le  mie  fanterie,  tutto 
armato  da  capo  a  piedi  com'è  il  Dio  de  la   guerra? 

Ma,  di  iiotlc,  i|m,'l  valurnsu.  ha  }»aiira  d"  anilaie  1  —  .Mia  sua  spada  parla 
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Ujiierainoiito  :  «A,  n,  a,  triiicin  l'ossa,  1"  argenlina,  la  rulminaiite,  la  lu- 
ribonila,  la  lira  il  sangue  a  se  coinè  il  lerro  la  calamita!  »  (111,  1).  Ma  il 
sei'vo  lo  conosce  Leno:  «Insomma,  non  ne  l'alia  uno,  e  quando  udite 
({uesti  bravacci,  ismembralori,  squassapennacclii,  lateiie  prova  in  ludo  e 
scie  ciliari »    (I,   7)   i). 

Ma  se  si  deve  ammettere  che  il  tipo  conìico  del  Capitano,  malgrado 
la  vena  ora  tenue,  ora  grossa  d'imitazione  latina,  prendesse  origine  dalla 
vita  del  tempo,  è  poi  rigorosamente  esatto  quel  ch'è  stato  spesso  afl'ermato: 
che  il    Oipihdio  fosse  senz'altro  la  caricatura  del  soldato  spagnuolo  ? 

A  me  non  pare.  Il  Capilano  ora  la  degenerazione  del  soldato,  italiano, 
francese,  o  spagnuolo,  n  di  quahuKpie  altra  nazione  ne  vedessero  allora 
gl'italiani.  Il  Capilutìo  .  nelle  commedie,  ci  si  presenta  spesso  italiano, 
spesso  napoletano,   talora  —  e  non   nelle  più  antiche  —  spagnuolo  '2). 

Lo  spagnuoKi  era  stato  messo  subito  in  commedia  come  vantatore  e 
galante.  D'  alti'a  parte,  dalla  seconda  mela  del  cinquecento,  i  soldati  stra- 
nieri che  si  vedevano  in  Italia  erano  appunto  gli  spagnuoli  '■'^.  Questo 
spinse  a  dolermiiiare  il  tipo  del  capilano  anche  come  Capifaiin  spaijiwoliì. 

K  (pialciuui  non  mancava  di  osservare  che  il  tipo  era,  storicamente, 
bugiardo  !  «  K  bintla  spropoi'lione  —  diceva  amaramente  il  lìoccalini  — 
introdnr  nelle  comedie  per  milantatore  quello  spagnuolo  che  inlaìito  von 
ai  vaìita  (il  quello  clw  nnii  Ita  fallo,  e  non  dice  quello  die  vuol  fare; 
che  i  mali  falli  n  nega   n  rieuopre  :  e  priìììa   mena  le  mani  che  mi- 

1)  Ar.clio  (lo\'('  r  imitazione  latina  è  evitlentf,  il  tipo  apparo  spesso  ritemprato  nei 
costumi  e  nei  fatti  del  tempo.  Pei  bravi  del  Calmo,  di' erano  gli  s<mrf(0<i  della  Re- 
pubblica veneta,  vedi  Rossi,  Lvlteve  del  Calmo,  introd.,  pp.  LXXIV-LXXVII.  Il  Ca- 

jììtaiìo  del  Dolce  (Venezia,  Giolito,  ir)OI>)  è  imitazione  piantina  confessata  :   «  Vedrete 
comparervi  innanzi  il  milite,  Ma  con  nl!ra  (ìii'isa. ...■!> 

2)  Cfr.  NovATt,  I.  e,  279-82,  clie  cita  opportunamente  una  lettera  del  Boiardo  a  pro- 
posito di  un  Don  'ìinliano  cn[iitano  dei  balestrieri  di  Carlo  VITI  e  le  sue  vanterie. 
K  curioso  poi  notai'e  che  Fiarnisri,  prima  di  es>ere  il  nom^  d'un  personaggio  del 
('ocaio,  fu  il  soprannome  ili  im  capitano  italiano  di  casa  Sanseverino.  Nella  Philenia 
del  M.\Ri.:oNDA  (1517)  il  soldato  porta  il  noiiu  glorioso  di  Ferramosca ,  della  fa- 
miglia di  (|ueir  Ettore,  noto  per  la  disfida  di  Raidetta  (cfr.  Croce,  in  Gionì.  k/oi\, 
XX,  310). 

3)  Cfr.  QcAi>Rio,  III,  P.  I,  21  11. 
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nacci  con  la  bocca,  ojjeramlo  alla  uìnta 'pià  fatti  clic  parole-».  Lo  spiv 
grnuolo  sembrava  al  Boccalini  personaggio  più  da  tragedia  die  da  commedia!  \  ). 
È  diffìcile  dire  quale  fosse  il  primo  Capitano  spagnuolo  comparso  sui 
teatri.  Il  Capitano  dellMwor  costante,  corno  abbiamo  già  notalo,  non  in- 
carna se  non  parzialmente  il  tipo  del  millantatore.  Don  Ignico  dei  Rirali 
è  pauroso,  ma  il  lato  militare  della  sua  figura  non  è  svolto.  Spagnuolo 
è  il  Capitano  Martino  Alonzo  delle  Due  Cortigiane  del  Domen'cbi  (15G3); 
e  di  lui  dice  il  parasite  Godenzo  :  «  Io  son  parasite,  leccapiatti  e  cagnotto 
d'un  capitano  spagniuolo,  cli'è  il  più  sciagurato  et  peggiore  huomo  del 
mondo...»  (a.  IV,  se.  1);  ma  è  una  figura  appena  appena  accennala.  Il 
tipo  appare  del  lutto   formato  solo  nell'ultimo  trentennio  dei  secolo  X\'I  21. 

VI. 

11  tipo  del  Capitano  spagnuolo. 

Il  Capitano  spagnuolo  ba  una  copiosa  letteratura  die  lo  rappresenta: 
ma  questa  letteratura  è  pur  soltanto  un  resto  della  più  ricca  produzione 
die  si  effondeva  nelle  improvvisazioni  dei  comici  dell'  arte.  Alcuni  altoi'i 
si  resero  famosi  collo  specializzarsi  nella  jiarte  del  Ctijiilano  spagnuolo, 
die  l'idiieilcva  una  buona  conoscenza  di'Ua  lingua  e  audio  delle  cose  e 
dei  costumi  di  Spagna.  Tali  furono  i  napoletani  Fabrizio  de  Fornai-is  e 
Silvio  Fiorillo.  11  primo,  col  nome  di  Capitan  Coccodrillo,  appartenne  alia 
compagnia  dei  Cornici  con fitìcnli  e.  recitava  a  Parigi  nel  1584  e  ir)85  '.)). 
11  secondo,  comico  Acceso,  recitava  specialmente  sotto  il  nome  di  Capi- 
tan Malamoros,  a  Napoli,  sulla  fine  del  cinipicoento,  e  in  parecliie  dita 
d'  Italia  nei   primi   deceiinii   del   secolo  seguente   4). 

1)   Iù(ij!ji(i((/li  ili  Piirnn'iu,  eJiz.  di   Xeiiezia,  IGS't,  1,  L'IJii. 

:.')  1/ introduzione  dei  perscmaggio  dello  Spagnuolo  nella  eoiiimcdi;!  ilciliaii;i  In 
erili(;ila   ila   (1.  ('..   Capaci'io  :  dV.  (luoci:,    TciUri  lU  Xiijio/i,   ]k   f<l. 

'.'>)  Le  notizie  intorno  a  Ini  sono  cavate  dalla  ^na  commedia  V  Aiii/i'/iat  (l'ari^ji' 
l.'iSr)),  elio  citeremo  più  olti'C  (otV.  p3i'  tutti  IjAsguki,  Lc/ì  coritediem  ilalìfm  à  la  cour 
(li  Fraiìfc,  Parigi,  188-*,  pp.  S',»'.!:;;).  Non  so  dolile  il  Sand  (.Vi-ivi/fjM  vt  botitfon^,  I, 
l'.O),  seguito  da  moltissimi  da  A.  Bartoli,  dallo  Sclierillo,  e  da  me  melesiino,  Tin- 
tri  ili  X(ij,)i/i,  p.  C:!),  abbia  cavato  che  inori-sse  il  ll>37  I 

•1)  (llV.  iiilorii  o  a  lui  1-'.  Iìautoi.i,  Xu/.  iator.  dei  coni.  Hai.,  I,  -'23-0,  e  Croce, 
Teatri  di  Napoli,  pp.  01-07,  777-8.  —  Il  <apitan  Cardone,  che  recitava  circa  il  1584, 
era  forsi  Giovanni  Pelesino  (DWncoxa,  O/-///,  del  teatro  ',  H.  480,  ."11). 
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Tanto  il  De  Foriiaris  quanto  il  Fiorillo  l'iii'ono  anche  scrittori,  e  con- 
segnarono alle  stampe  una  parte  delle  loro  comiche  fantasie.  E  altri  com- 
mediografi introdussero,  nelle  loro  commedie  letterarie,  la  parte  del  Ca- 
pitano  spagnuolo. 

In  che  cosa  il  tipo  del  Capitano  spagnuolo  differiva  dal  tipo  del  Capi- 
tano italiano  ? 

Prima  di  tutto,  com'è  naturale,  nella  lingua  che  parlava,  e  nel  nome 
che  portava:  Capitan  Cardona  ,  Matamoros  ,  Cortarincones ,  Rajabro- 
queles,  Sangre  y  Fuer/o,  ecc. 

In  secondo  luogo,  come  senibra,  anche  nel  vestito.  Il  Riccoboni  ci  dà  in 
due  tavole  distinte  l'abito  del  capitano  italiano  e  quello  dello  spagnuolo.  In 
verità,  se  la  posa  delle  due  figure  è  diversa  —  l' italiano  colle  mani  puntale 
nei  fianchi  e  lo  spagnuolo  in  atto  di  schermire  —  1'  abito  è  quasi  simi- 
le. Lo  spagnuolo  ha  un  gran  colletto,  che  niaAca  all'  italiano,  manichini 
ricamati  ai  polsi  e  mantello  svolazzante  1).  Altre  volte,  il  costume  era 
più  caricalo,  e  gli  si  soleva  appiccare  sul  petto  e  sulle  spalle  il  suo  bla- 
sone, che  rafligurava  per  lo  più  un  porco  spino  2).  Il  costume  di  Mata- 
moros di  Silvio  Fiorillo  era  un  gran  cappello  piumato,  un  gran  e jllare  a 
lattuga,  e  un  immenso  mantello  nel  quale  s'  impacciava  la  lunga  spada    3). 

In  quanto  al  carattere,  esso,  nei  suoi  tratti  fondamentali,  era  comune  allo 
spagnuolo  e  all'italiano.  «  E  questa  una  parte  —  dice  il  Ferrucci  — 
ampollosa  di  parole  e  di  gesti,  che  si  vanta  di  bellezza,  di  grazia  e  di 
ricchezza,  quando  per  altro  e  un  uìostro  di  natura,  un  balordo,  un  co- 
dardo, un  pover"  huomo,  e  matto  da  catena,  che  vuol  vivere  col  credito 
d'esser  tenuto  quello  che  non  è,  de"  quali  iiun  pochi  si  raggirano  per 
lo  mondo  »    4). 

l'I  I,.  lliccoiìOM,  Iliilnirt'  (iti  /ìicdlrc  {//i/icti ,  Farigi,  i7-*8,  figg.  '.»  e  llt.  Queste 
li;,'ui-o  iis[iuii(lono  l)ene  iillo  [)i't>-:L'rizioiii  ilei  Pkrri"i:ci  (D'fl'nrlc  ntjìpresen/nlina  , 
\t.  :'.:'>1)  :  «  Raiipresciitaiulo  un  Capitaiid,  all'.Uti  lo  vesti  di  ijneyli  aiiliclii  soMali.  elio 
liiiilaiio  un  gran  colletto  ili  dante,  una  gran  s[ia  hi ,  un  ea;i[iellaeeio ,  e  simili  cari- 
ealuro....  >:  clV.  M.  Sano,  Mttsfjuj'x  el  fjrni/ptiì',  I,  2l)ij-l. 

2)  Così  il  Moi.AXD,  Molière  et  la  emù.  Ilal.,  Parigi,   ISiJT,  \\.  18  ». 

3)  Cosi  è  riprodotto  innanzi  a  parecchie  delle  sue  opere.  Cfr.  Croce.  Teatri  di 
Xapoli,  fig.  sul  frontespizio. 

4)  Dell'arte  rappres.,  P.  Il,  regola  XU,  B.'lle  parte  de'  Capitan  hraoi,  p.  273  sgg. 
Nella  P.  I,  Reg.  X[\',  p.  1G7,  ragionando  dei  personaggi,  dice  che:  «  i  Bravi   siano 
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Non  altrimenti  ci  si  presenta  «no  dei  più  iuilichi  cnpitoni  spa.Lriinoli 
che  ci  sieno  slati  conservati  letterariamente  :  il  Capilan  Coccodì-ilìo  di^V 
Y  Angelica,  comedia  di  Fabrizio  de  Fornaris,  recitata  a  Parigi  il  1584 
e  stampata   l'anno  dopo   J  ). 

Vedetelo  entrare  in  iscena,  affiancato  dal  servo  Squadra  e  dal  parasito 
Mastica.  E^li  si  volge,  gridando  e  chiamando  i  suoi  servi  inimaginarii,  che, 
a  sentir  Ini,  lo  hanno  abbandonato.  «  Olà,  mo/.os,  adonde  sois,  vellacos! 
Jnanillo,  Sipiadra,  Antonillo,  borrachiilos,  valgale  los  diablos  del  infierno,  es 
jìossihle  qne  non  los  pneda  haver  con  migo  Jamas,  estos  picaros  .  .  .  ». 
Impone  allo  Squadra  che  dia  gli  ordini  perché  i  suoi  famosi  cavalli  sicno 
ben  rigovernati  e  pronti,  e  le  sue  armi  sien  tenute  forbite  e  lucide,  si 
ciie,  nel  dar  colpi,  somiglino  lampi.  Neil'  apparecchiare  la  casa  ptd  rice- 
vimento della  stia  sposa  Angelica,  si  licopia  con  una  tenda  il  suo  l'itratto  : 
«  se  cubre  muy  bien  el  l'etrate  de  la  cara  l)i/arra  ,  porque  saria  em- 
possible  qne,  si  lo  vedicsse  Angelica,  no  moriesse  luego,  por(iue  aquellos 
qjos  tienen  tan  gran  virtud  que  non  ay  persona,  por  valorosa  qne  sea  y 
de  fuerte  corai^-on,  qne,  mii'andolos,  de  miedo  no  sea  fnercada  caer  muerla 
en  ticrra  ».  Se  il  suo  sguardo  uccide,  il  .suo  passo  fa  tremar  la  terra; 
e  Pluton(\  pei-  timor»-  che  dai  crepacci  della  tfrra  ntm  entii  il  sole  a 
dissipar  le  tenebre  del  suo  regno,  gli  manda  ogni  anno  un  tributo.  [•]  se 
la  sua  spada  potesse  parlare,  oh  quante  cose  racconterebbe  !  :  «  (Juit<ii 
piiebla  mas  los  cimiterios  d'està  tierra,  sino  ella  '.  (Juieu  ha  hecho  ricos 
los  cyrugianos  del  mundo?  Qnien  da  de  contino  que  hazer  a  los  arme- 
ros  ?  (Juien  destroza  la  mala  y  fina?»  ecc.  ecc.  ecc.  .VI  ohe  il  jiarasito 
Mastica:  «  Et  ogn' htiomo  se  guardo  de  la  mala  ventura!  E  che  bando 
0  che  grida  eh'  è  stala  questa  ?  In  efT-itto,  questo  spagnolo  si  prosoppone 
essei'  tutto  bravo,  tutto  belio,  tutto  gratioso  (M  lutto  giMilile.  Et  io  tengo 
per  fermo,  che  non  credo  che  giarnai  sia  uscita  la  ]iiii  gran  bestia  de  lui 
da   la   stalla  del  suo  paese.  »    E  il  servo  Squadi'a  :    «  Signor,   io  r^sto  il 

(li  persona  contacenle  al  vanto,  ni:i  poi  nel!"  azione  pronti  alla  fuga,  poiché  (pianto 
darà  piii  aspettazione  delle  sue  gloriose  imprese,  tanto  piii  f;irà  lider?  on  la  dece- 
/.ione  o  inganno  nel  dare  in  babbiiaggìne  ». 

1}  Aìific/icri,  Comedia  di  FAiinrno  pk  FoRNAUIS  napolitano  detto  il  Capitano  (ioo- 
eodrillo,  Comico  Conlldenl(>.  In  l'.uigi,  appresso  .<bel  1' Angelier  alla  prima  colonna 
della  gran  Sala  del  Palazzo.  .MDLX  \  \V.— l'n  ristampata  a  Venezia,  ICUT,  e  tra- 
dotta in  francese  (Paris,  ir><,iri). 
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più  attonito  luioino  del  mondo,  percliè  pensava  liaver  un  solo  Padrone,  et 
nii  par  de  havorne  due  niillia ». 

Al  parasito  raccomanda  die  racconti  ad  Angelica  alcune  delle  sue  pro- 
dezze, e  gli  ricorda,  tra  T altro,  il  suo  mirabile  combattimento  con  un'Amaz- 
zone l).Ci  fu  qualche  testimone  di  questa  battaglia? — domanda  il  parasito. — 
«  No,  porquc  mis  soldados  moriron  todos,  y  no  quedò  otro  que  un  solo  de 
la  parte  de  los  enemigos,  el  qual  con  un  puntapiè  fue  enviado  de  mi  en 
el  zielo,  y  andavo  a  caer  delanle  de  Jove,  adonde  sta  rogando  por  mi 
salud,  pues  que  podiendo  enviarlo  en  Infierno,  el  corno  los  otros,  1'  baia 
enviado  en  el  zielo  entre  las  estrellas » 

Ma  (piando,  a  ipiesto  capilanaoo  ricco  e  valoroso,  Mastica  chiede,  ipiasi 
a  compenso  della  sua  lunga  pazienza  nell'  ascoltarlo,  un  invito  a  pranzo. 
Capitan  Coccodrillo  mendica  pretesti  :  non  pranza  in  casa,  perchè  ò  stato 
invitato  dal  Senato  veneziano  ;  non  ha  vino,  perchè  gli  è  finito  allora 
allora,  ecc.  ecc.  K  del  suo  valore  poi  dà  la  solita  prova  quando  si  trova 
a  faccia  a  faccia  con  Fulvio,  suo  rivale  nell'  amore  di  Angelica.  Prima, 
ha  minaccialo  :  «  Es  posible  que  un  napolitano  tenga  taii  gran  ardimieiito 
(pie  le  baste  el  animo  de  bazerme  un  inganno  comò  esic?  Por  mi  villa, 
i[ue  me  delermino  de  anelar  à  .Napoles  y  mattar  (pianto?  N'apolitanos  slan 
alla,  basta  (jue  nuille  esle  vellaco  de  mi  rivai».  .Ma  b'ulviu  viene,  e  lo 
sopraffa   facilmente,   sudandolo   prima   e   [ui  caricainloln  d'  improperii. 

Il  ('iij)i/it)i.  (\(ì-do/ii'  è  descritto  ellìcaceniente  in  un  nolo  ludgo  della 
Tancia  del  ISuonarroli  [C.  II,  a.  Ili,  se.  2'''). —  Assai  indeterminalo  è  il  ca- 
ratlere  di  Ini  \w\VAìnli[ìania»o  musicale  del  \'ecchi  (159  1)  2).  dove  appare 
innaiiHualo  d"  Isaltella,  che  s'  acconcia  a  ricambiai'lo  in  ajiiiarenza,  per  un 
ripiego  oi)p(irlnuo,  oti  ha  con  lui  una  (■uri(jsa  .H-ena  di  amore.  Ma.  (piaiulu 
]ioi  Isabella  rilorna  al  sik.i  primo  e  \'ero  amante  Lucio,  e  lo  sposa,  il  ca- 
pitano, assai  b(_inariamenle,   (•(incorre  con   gli  allri   a    fmle  un   dono  : 

Tri'S  mil  inaia\eilis 
'l'diiia,  (1  (lama  lieriiiosa, 
Y  (le  mi  Lucio  e.^posa. 

Del   Capitan  Malamoros,  recitato  da  Silvio  Fiorillo,  ci  resta  un  ritratto, 

1)  Oiie.sto  brano,  che  comincia:  «  CoiiiUtdeiulo  yo,   cino  ima  Ixdla,  etc.  >,  è  stato 
jiiii  volte  citato  e  riprodotto. 

2)  Dell"  Aiitlìj,<n-iuixo,   vedi   la  ristamiia  nella  Ga:.-^c(li(  ìnusiculr  del     Ricordi  ,  a. 
XLVIII,   I8'.i:{,  p.  4-J  sgg. 
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in  ottave  alternate  spagmiole  ed  ityliaiio,  die  preceiie  iìu"  operetta  dello 
stesso  Fiorillo,  la  GItlì-landa  ,  egloga,  e  la  parte  che  ha  nell'altra  sua 
comedia,  /./  Ire  Capilani  raii"(jlofiO!>i  {[C)2[)  1).  (Jiiesti  li'e  capitani  sono: 
Capitan  Maltaynoros,  Capilaa  Don  Corlari/iconc^,  e  1"  italiano  Capila/i, 
Tempesta.  Il  prologo  si  aggira  intorno  alla  Vanagloria  :  e  tanto  piii,  dice 
r autore,  ha  creduto  opportuno  di  mettere  in  iscena  i  tre  vanagloiiosi,  in 
ijuanlo  «  in  Napoli  si  rappresenta  il  caso,  dove  seaii)re  deinorare  sogliono 
inlìniti  guerrieri  ,  e  ancjra  di  (pii'lli  che  vanamente  si  gloi-iano  di  ciò 
eh' è  impossibile  a  credere*. 

K  inutile  trascrivere  le  vanlfi'if  che  tutti  e  Ire  i  capitani  l'anno  cui 
loro  servi  e  compagni,  che  sono  del  genei'C  istesso  di  ipielle  giii  rilerile 
del  Capitan  Coccodrillo.  Come  il  sole  tra  le  stelle,  cosi  ò  Matanioros  tra 
i  capilani:  egli  si  ciba  di  baleno,  elefanti  e  rinoceronti,  con  i-ipieni  di 
archiliugi  e  colubrine  :  beve  il  sangue  dei  mori,  dei  (liudei  e  dei  cani 
rabbiosi  di  Corsica  :  (liove  lo  chiama  a  consulla  tra  gli  dei,  tulli  i  jio- 
tciitati  invocano  il  suo  soccorso  j  egli  è  un  mondo,  non  un  microcosmo, 
ma  un  macrocosmo  ;  nella  Ironie  un  Saturno,  nell'  occhio  destro  il  Sole, 
nel   sinistro  la   Luna,   ecc.  ecc.   2). 

In  mano  dei  comici  improvvisanti,  il  lijio  del  Capitano  spagnuolo  s'era 
irrigidito  in  una  serie  di  parti  concertate  e  di  la~;l  o  azioni  ,  che  si 
ripetevano  come  seguendo  un  canone  fìsso.  E,  se  il  tipo  del  Capitano  ita- 
liano dette  luogo  alle  Brurure  del  Capitano  Sparento,  e  a  ipialche  altra 
simile  raccolta  ,  p.  es.  L-j  spaventose  ip.'rbotl  del  i/raa  Capitano  Co- 
ricllo  (Venezia  ,  1725)  ,  il  tipo  del  capitano  spagimolo  produsse  ,  a  sua 
volta,  la   laccollina  della   Rodomonfadas  castellanas  o  et^pariolas. 

(iueste  Rodomontadas  castellanas  furono  stampate  a  Parigi  nel  1G07, 
colla  traduzione  francese  a  fronte  3);  e  ristampate  in  tre  lingue  (spa- 
gnuola,  francese  e  italiana),  con  correzioni  e  aggiunte,  nel  IG'^l  a  Venezia 
da  Lorenzo  Franciosini,  e  più  volte  in  si'guito  4).  .Neil'  ultima  redazione 
formano  un   volumetto  di  64  pagine,  conlenente  48  bravure,  più  una  bar- 

1  )  Cfr.  ('ruce,   Teatri  di  Xofoìi  \<\>.  06-7. 

"i")  t'n  Cniiitan  Basilisco  e  ne^li  Aitwrosi  inganni  A'\  Vincf.nzo  Belando,  l'.irijji,  1(509. 

'•i)  Rodomuntadas  castellanas,  recapiladas  de  dicersos  autores  y  inayormcnte  del 
cnjiifan  Escardon  Bombardon,  Por  N.  Baiooi-yx,  Rodomontades  Espaynoles...  Pari.-!, 
Clievalier,   ItìOT. 

•t)  Rodomnntadas  esjinìlulns ,  recupi/atlas  di'   lus  mnirnlnrios   di'    lux    ìniiy   e.^pnn- 
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zellelta   1).  Suiio  tolte  dalle  varie  coin medie,  nelle  ijuali  a[t[)uriva  la  parlo 
del  Capitano  spagnuolo  2). 

Con  maggior  vivezza  è  trattato  il  tipo  del  tlapitano,  in  generale,  e  (piello 
dello  spagnuolo  in  particolare,  nelle  commedie  erudite  di  Giovan  Hattista 
della  Poi'ta.  Nella  Faalcsca  ne  compaiono  duo  :  Capitati  Dante  e  Capitati 
Panlalcoìi.  11  primo  è  chiamato  dal  pedante  Narlicoforo  perchè  lo  sba- 
razzi di  un  suo  nemico,  il  vecchio  Gerasto  ,  e  questi  chianra  allo  stesso 
elfetto,  contro  Nai'ticoforo,  il  capitan  l'aulaleon.  Ciri  parte  da  sioarii,  di 
cui  gli  aneddoti  che  si  leggono  con  tanta  lì'equenza  nelle  cronache  del 
tempo,  mostrano  la  storica  esattezza  3). 

Ma  era  sempre,  e  del  tutto  e  da  per  tutto,  simile  il  tipj  del  Capi- 
tano spagnuolo  con  ipiello  dell'  italiano  '.  C"  era  (jualche  differenza  I  11 
Perrucci  ,  napoletano  e  suddito  di  Spagna,  nelle  sue  regole  dell' .l;7t; 
rapprc'se/itatira  (p.  27  lì,  dice  esplicitamente  :  «  Quando  si  la  in  spa- 
gnuolo, bisogna  tarlo  coti  decofo,  perchè  (piesta  nazione,  per  ogni  verso 
gloriosa.  ìion  patisce  esser  derisa  ,  cunie  lo  sof/rotio  P  altre  ,  tacendosi 
deridere  i  Napoletani  per  sciocchi  e  linguacciuti,  i  Bolognesi  per  ciarloni, 
i  Veneziani  per  ridicoli,  i  Francesi  i)er  ubriachi,  i  Siciliani  per  garruli  e 
contenziosi  senza  alterarsi  ,  anzi  ne  godono.  Ma  lo  spagnuolo  riderà, 
neW  ascoltare  le  bracare,  tua  non  cuoi  vedere  nella  parte,  benché  fìnta, 
d' IDI  soldato,  codardie'».  11  che  ci  richiama  alla  mente  l'osservazione 
del  Boccalini  ,  e  ci  fa  pensare  che,  nelle  terre  sottomesse  alla  signoria  e 
air  influenza  di  Spagna,  e  innanzi  a  un  uditorio  con  elementi  spagnuoli, 
i  comici  solessero  usare  assai  prudenze,  sbizzarrendosi  poi  in  luoghi  più 
favorevoli,  come  nelle  recite  in  Francia,  o  nel  Piemonte  e  in  altri  stati  che 
si  trovarono,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  ad  essere  in  lotta  dichiarata 
con  la  Spagna.  Farei,  perciò,  un  po'  di  tara  a  quello  che  si  è  di  frequente 
affermato  :  che  col  tipo  del  Capitano  spagnuolo,  millantatore  e  vigliacco, 

tusus,  /erfH/le.i  e  iiioetìcibles  Cajjt'laiies  Matanwroi,  Cfucodifo,  ij  liajabroqudes.  Ru- 
dotnontate  o  bracate  spagnuole,  ecc.  ecc.  Hora  nuovamente  alla  dichiarazione  I-^ran - 
zesa  aggiunta  l'Italiana  e  corretta  la  Composizione  Spagnola  da  Lorenzo  Frangio- 
siNi  da  Castelfìorentino,  Venezia,  1G2~. 

1)  Ho  sott'occhio  l'edizione  di  Milano,  per  Gio.  Pietro  Cardi,  1643. 

2)  Una  bravata  spagnuola,  che  comincia:  «  No  sabes  quien  soy  ?  »,  riferisce  anclie 
il  Ferrucci,  o.  c,  p.  27.'5. 

3)  ("fr.  Croce,  Teatri  di  Napoli,  pp.  73-4. 
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gl'Italiar)i  si   vendicassero  dei  loro  dominalori  ed  oppressori.  Non  sarebbe 
stata   una  vendetta  allegra  !  1). 

Il  tipo  del  Capilnno,  (ìnVia  seconda  mela  del  cinquecento  e  per  quasi  tutto 
il  seicento,  soffocò  tutte  le  altre  rappreseatazio  li  vive,  dirette,  libere,  reali- 
stiche elle  si  potevano  l'are  sul  teatro  del  curalfero  della  nazione  spa- 
gnuola.  La  varietà  dei  pM'Sonaggi  della  coniniedia  dei  primo  cinquecento 
era  sparita. 

Una  rara  eccezione  é  il  soldato  spagnuolo  che  vieii  dalle  Fiandre  dove, 
avanzando  venti  paghe,  si  e  rivoltato  coi  compagni,  si  è  dato  alla  cam- 
pagna ed  è  giunto  fino  a  Napoli,  lacero  od  atlamato  e  pur  sempre  van- 
tatore e  disposto  a  tare  il  galante  con  le  donne  ;  il  quale  appare  nella 
Tabo'ìiai'ia  del  Poi  la  '*).  Son  tristi,  come  la  realtà,  la  miseria  e  la  lame 
vorace  di  questo  povero  Don  Juan  de   Otrdon  de   Cardona  ! 

Con  la  seconda  mela  del  seicento  il  Cnpitano  spag/molo  tini ,  pei'chè 
non  aveva  più  radici  u'Mia  vita  del  tempo  ed  era  diventato,  per  conse- 
guenza ,  sempre  più  esagerato  e,  si  potrebbe  dire,  pedantesco.  «  Questo 
carattere  di  Capitano  —  scrive  il  Quadrio —  tuttavia  affatto,  vcnli  anni 
avanti  la  fine  del  secolo  passato^  mancò;  e  (pianti  abbiamo  ascoltalo  volerlo 
nelle  odierne  commedie  riAu-e,  abbiam  osservato  che  non  gradiscono  al  po- 
polo, perchi"'  danno  realmente  in  scioccherie  e  l'reddure  »    li). 

1)  A  (jiiosto  [iru[ioNÌti.  mi  |.ar  da  ricoiilafe  cln  f\ic  ilici'va  .Nai'oi.kom:  ,  nel  di- 
scorrere della  iiiiita/ioiif  di  s|iiiito  piibblioo  ,  accaduta  in  Italia  dopo  la  campanrna 
del  179(3-7  e  la  ereazione  ilelle  iepiilililicii<>  italufrancesi:  «  Dans  les  comédio$,  daiii-- 
les  farces  des  nies,  on  avait  tonjoiii's  reprùsentó  nn  italicn  liieu  làidip  .  (|iioi((ue  spi- 
lituel .  et  mie  es|)éce  de  gros  ca[iilan  ,  finelquelbis  iVancais  et  le  (diis  .-.onxeiit  alle- 
mand.  bicn  lort,  bien  brave  ,  bicn  bitital  ,  fìnissaiit  par  adininistrer  qnelqiies  coiips 
de  bàtoli  à  1"  italian  ,  aiix  yianN  applaiidi^scnients  des  spectaleurs.  [,c  peuple  ne 
.sontlVit  plus  rli»  parcilli's  allnsions:  les  aiiteiirs  mircrit  sur  la  scène,  à  la  satisfactioii 
(ili  public,  de.s  ftaliens  braves,  laìsaiit  fiiir  des  étrangers  poui"  .soulenir  leni'  bonnenr 
et  leui's  droits.  1,'espiit  national  s'iitait  formi.-»  (Mem.  poiir  servirà  l'/iist.  de  Fraine 
loìts  Napoleon  ecrils  à  Saint  lichène,  l'aris,  181(1,  Uil,/.  ìi{>/.  et  niitit.,  T.  VI,  p.  737). 

2)  CRorE  ,  Teatri  di  Sapoli ,  [>.  7.3.  È  perduta  l'altra  coimnadia  del  Porta,   luti 
folata  Lo  Sjifit/iìuoio. 

:?)  QiADRio,  T.  IH.  P.  I.  p.  L'I'.'. —  Il  (ìaliam,  nel  l'oc.  Xop.,ll  130,  ci  ricorda* 
«  Pa?cai'ieIlo  Spaccamonte,  famoso  saltimbanco  die  si  rose  celebre  nel  finger  la  parte 
del  Capitan    Mallainoro?  ». 
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Quando  il  persoiioii'gio  tlello  Spajjniiolo  rifoi'iia  nella  commedia  del  se- 
colo XVIII,  esso  e  molto  mutato.  È  un  cyraltcre  appassionato  e  romanzesco, 
clic  mostra,  senza  dubbio,  j^li  addentellali  colla  rappresentazione  comica 
del  cinifuecenlo:  ma  die  ha  in  meno  alcuni  elementi  rispetto  a  quella,  e  ne 
ha  acipiistali  alili  :  alcinii  colori  si  sono  alleluiati  ed  altri  sing'olarmeiilf 
ririlbrzali.  Già  in  una  delle  commedie  pulcinellesche  del  Capeci,  r.el  Pxl- 
claeUa  fmlo  {//oca /ori',  rappresentata  a  Roma  il  1721,  tra  i  personaggi 
che  parlano  in  diverse  lingue  e  dialetti  ,  ò  un  Doti  Rodrigo  rai'aglicr 
spagnuolo:  un  buono  e  leale  e  servizievole  amico,  che  ha,  insieme  coi  difetti, 
anche  le  virtù  della  sua  nazione. — Non  sai  chi  son  >  io?  —  dice  in  una 
scena  con  l'ulcinella.  —  «  Pues  yo  le  lo  dirò  :  yo  me  llamo  Don  Rodrigo 
Alvarez  del  Prado  Eniiriue  Manrique  Toledo  Osorio  (Hievara  Lara  Silva 
y  Giisman.  Mira,  si  bay  l'amilia  noble  en  Espafìa  qm;  no  sea  de  mi  ]ia- 
renlado  !  »  (a.  I,  se.  I).  K,  con  cavalleresca  slìda,  vuol  seriamente  ed  in- 
gennameiile  battersi  —  con  Pulcinella  !  (a.  I,  se.  XV)  1). 

Chi  non  ricorda  poi  la  rappresentazione  tipica  dello  .spagnuolo  Don  Al- 
varo di  Casliglia,  occupato  insieme  col  uùlord  inglese,  il  monsieicr  fran- 
cese, e  il  co/t/e  italiano  a  corteggiar  la  bella  Rosaura ,  nella  Vcdoca 
scaltra  del  Goldoni  (1748)?  Don  Alvaro  è  superbo  della  sua  nobiltà, 
splendido,  fastoso;  a  Rosaura  manda,  come  il  più  degno  dono  che  le 
possa  fare,  l'albero  della  sua  casa;  e,  posposto  da  lei  al  conte  italiano, 
si  limita  ad  andar   via,  dichiai'andola  c;uliila   nella  sua  disgrazia  ! 


l)  Inforno  alle  commedie  del  Capeci,  vedi  Croce,   Teatri,  appcnd.,  pp.    ti88-69ii." 
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Primi  conlat/i  fra  Sikkjiki  e  Italia,  memoria   letta  ali"  Accademia  Ponta- 
niana,  Napoli.  189:i. 

La  corte  siìagmiolo  di  Alfonso  d'  Araiiona  a  \apnli ,  memoria   letta  ivi. 

Napoli,  i8Ci'«. 
Versi  spar/nuoli  in  lode  di  Lurrezia  Bornia  e  d<>lle  sac  daniirielìe  .  Na- 
poli, 1894. 
Di  un  antico  romanzo  siiannaolo  reìtiliro  all<t  sl/h'ia  di  ytr/jidi .  «  Ln 

Caestion  de  Amor»,  Napoli,  189'i. 
La   Corir  delle   Tristi  Het/itìe  (dal   Caìiriimcrii  //eiirral).   X;  poli.    iSU'i. 
/>/   /'//  jiOi'/iai  spaz/ii /'(jIo  rrlaliro  alle  impi-esc  del  {Iran  Caiiitaiai  ìwI  I,'c- 

f/iHi   di  Sapoli,   *  I.ii   Ilishìria    T'arllieiaiiieii  »   di   AI/h)iX(i   Ilcraa ndc: . 

Napoli.    IS'M. 
Inlomi  al  soijijdn'iai  ili   (larcilassa  ile  la    Vnja   in   Ihilia,  Napoli.    iS'.i'i. 
lii  all'Uni   l'rrsi  italiani  di  aniori  spia/n nuli .   .Napoli.    iSM'i. 
.Memorie  deijH  spaiinnuii  orila  i-illii  ai  yf/poli ,  fon  Aj)peiulice  su^-^li  A/-- 

lisli    si)ai/nnoli    c/ir    larnrariinii    in    .\ajioli    (nella    Xnpnli    nnln'liss.  . 

a.  III-IV.   ls;ii-.-,i. 
J.'arrrrs/irift  sjiaf/ìii'iila  ili  Anlauin  (ialnlcn  (in  /,'assri/na  J'in/tii'se.  ì\.  189")!. 
/yii   li,i</na  s/jai/nnnia   in   Ilali<-i.   .'iiipiinli.  inn   un'  a|iii('iidii-c  di  A.  l-'ariiudli. 

Itonia.  I!.   I,ii('--(licr.    IS'.i.".. 
Itii-i'irln'   ispanii-ilalianc.  I. —  [ji/mnti  sulla   lrlli<,al n ra  spaiinnola  in  Itn- 

lia  alla  jine  del  Sfrato   AI'   r    ,iclla  /irimn   nndii  del  .VI'/,    ini'mori.i 

Iella  airArcadcinia  l'ontaniana.   Napoli.    1S'.I8. 
i;ierrela'  ispa no-ilalia ne.   II. — l.  La  rillà  dritti  (lalanlej-ia.  —  i".  //  jierea- 

dif/lio  di  Sjiia/na  —  .','.    (ili  Siiai/iii'iri  ilrsrritti  daiiH  Ilaliani —  /.  I.n 

Sliaf/naoln   nelle  rn,n mCtUe  ilaliiinr  —  .■;.  //  tipo  de/  Capitano  in  eOm- 

nU'dia  r  I/ti  Spaijiinoli  in  [lalin  —  /;.    //  lipnilrl,  Ciunta ,ai  spaiJiia.Oto. 

N'olciclliv    i\i.    Napoli.    IS'.iS. 


IN    (  ()i;.s(i    DI    sT.\Mr.\ 


l'i.  lair  ittiislra'.ioiii  al  *  \ia.it'  dtd  l'aniaso  *  del  Cei-ranles.  I.  //  Caitnrati. 
il  Cerranfes  e  (iialrn  Crsare  Curlesr.  11.  //  eiaiiijio  ideale  del  L'er- 
rinites  a  Sapidi  nel  lui'-.'  (nella  •  Miscellanea  in  onore  di  I>.  MaiTolino 
.Menandcz  v  Pelavo  »i. 

l.'i-H'i.   h'ii-i'iUlir  ispano-ilaliiiiir.  Soy\t'   \\\  e  1\'. 


University  of  Toronto 
Library 


Acme  Library  Car-i  Pocket 
LOWE-MARTIN  CO.  umited 


